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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P R E ,s I D E N T E. La seduta è aperta
(oTe 17).

Sul processo verbale

P RES I D E N T E Si dia lettura del
processo verbale della seduta di ieri.

C A R E L L I, Segl'ebario, dà lettum del
proc:esso verbale.

N E N C IO N I. Domando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà

N E N C I .o N I Signor Presidente. ono~
revoli colleghi, ien sera abbiamo fa,tto una
vibrata protesta per0hè da tempo noi (parlo
del sottoscritto e del senatore Bal'ba1ro) non
s,amo riusciti ad ottenere una risposta ad
alcune nostre mterrogazioni riflettenti l'at~
tuale grave sItuazione, che è sottolineata dal~
l'astenslOne dalle udienze degli avvocati e
dei p.rocuratori.

Ho appreso solo ora dal verbale che Il nll~
l1lstro Trabucchi (p.er la verità questa pro~
testa fu fatta alla fine della seduta m una
atmosfera anohe dI confusione) avr'ebbe af~
fermato che è pronto a rispondere a queste
wterrogazioni Ricordo mvece che egh ha
esternato un suo dubbio se queste mterro~
gazioni possano ottenere ancora una rispo~
sta dato che sono stati presentati i disegni
ài legge oggetto deu'a polemica. Pertanto con~
eluse che SI nmetteva alla PresIdenza.

N el verbale appare inrvece una cosa com~
pletamente diversa. Il Ministro comunque ha
fatto presente che, nell corso dI recenti in~
contri COn i rappresentanti delle categorie
interessate, egli ha comunicato loro che, te~
nuto conto del tempo che dovrà trascorrere
prima che i disegni dI legge oggetto della po~
lemica siano portati in PaI'lamento, le cate~

gone interessate avrebbe:w Il tempo di pre~
disporre degli emendamentI.

Ora, onorevoli coHeghi, pomamo il pro~
blema su basi ver,amente chw.re N oichie~
diamo, e nOn è la prima, ma ,la terza volta
che protestiamo, che si dia risposta a queste
interrogazioni e il Ministro Cl rviene a dire
che ha pairl1ato con le categorie interessate.
Che importanza Iha il fatto che il Ministro
sia in contatto con le categorie intere&sate?
N ai parlamentari abbiamo chiesto precise de~
lucidazioni sulla situazione grave che trarva~
glia in questo momento la giustizia in Italia.
r rapporti tra i,J Ministro e le cate,gorie in~
teressate non sono conferenti, anche perchè i
rapporti non sono intervenuti tra il Mini~
stro e le categorie interessate, ma tra Il Ml~
lllstro e qua1che aulico rappresentante di
queste catpgorie, più o meno qUall,rficato o più
o meno lllcaricato di tenere questi rapporti

E poi che senso ha dire che SI lascia al
Parlamento (è una frase anche del (Presì~
dente del Consiglio) la libertà di presentare
empndamenti? È una frase che non vorrem~
ma vedere pubblIcata sulla stampa, nè ascol~

ta~~e, ed è pronundata da pe.rsone qualificate
e responsabili che tengono in mano le leve
dI comando Nessuno può tog]iere ai com~
ponenti del Paril:amento Il diritto e il dovere
sacrosanto dl preserita~e emendamenti, se~
condo la loro valutazione politica egiu~idica

Aggiungo clhe, nella seconda interrogazlOne
che abbiamo presentato, abbiamo fatto pre~
sente una situazione gravissima che si ve~
niva a verificare in tutta Italia, cioè l'inoa~
rico dato dai Presidenti di collegi al Presl~
dentI deglI Ordini degli avvocati di assistere
in udienze penalI, in caso di necessità per
carenza dI difesa N ai chiedevamo, pOlchè

l'articolo 131 del Codice di procedura pena]e
prevede delLe gravissime sanzlOni per un
professionista che non ubbidisce all'incarico
suddetto e prevede dellE' SanZlOlll che sono
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comminate con una procedura speciale dalle
sezioni istruttorie presso le Corti di appello,
come SI potesse concIliare Il dIritto alla asten~
sione dal lavoro COn le sanziom che lo impe~
discono e con previsiom di carattere disci~
plinare.

Ma oggi abbiamo saputo qualc.osa anche
dI più gra1ve, cioè che da parte del MInIstro
della giustizia è stato InVIato un telegramma
a tutti i procuratorI generalI, con intendi~
menti .apparentemente statisticI, in cui si
chiedeva conto del numero dei casi nei qualI
sarebbe stato applicato l'articolo 131 .del Co~
dice di procedura penale e, per quanto con~
cerne i procedimenti civili, l'artIcolo 309 del
Codice di procedura civile, nei casi di non
comparizione del procuratori delle parti.

Om, i casi sono due. Se il fatto è vero, e
1111auguro dhe nOln sia vero, questa appa~
renza di intendimenti statistici nasconde, in
un momento delicatissimo in cui nOI parla~
mentari non riusciamo ad avere qui una qual~
siasi delucidazione sulla situaz,ione, un',inter~
ferenza dell'Esecutivo nei confronh del Po~
tere giudiziario. Infatti si invItano pr.atIca~
mente le sezioni istruttorie presso le Cor,ti dI
appello ad intervenire crudamente in modo

da reprimere l'astensione dalla presenza alle
udienze degli avvocati e procumtori.

Pertanto, signor Presidente ed onorevoh
co11eg1111,io debbo prima fare una vibrata
protesta perchè tuttnra, malgrado l'urgenza,
malgrado la drammaticità della sItuazione,

non si riesce, da parte del sempre presente
Ministro delle fmanze, ad avere un qualSIaSI
lume sulla situaz,ione, ~n questa sede, a parte
l rapporti tra i rappr'esentanti del Governo
ed i cosIddettI rappr:esentanh delle cosiddette
categorie rappresentate

Secondo: Se è vero che quel telegramma
è stato invIato, noi denunciamo il fa;tto come
un'IllecIta mterferenza in un momento de~
licatissimo deli1a situazione, e chiediamo che,
immediatamente, ci siamo date de'luciidazioni
m materia; chiedIamo maItre al Ministro, se
Il fatto risponde ,a verità, dI darcI una splega~
zione esauriente e che questa spiega.zione non
si lasci aspettare degli anm e non venga
quando le case sono ormai scolante nella loro

sostanza e qualSIaSI splegaz,ione non ha pIÙ
alcuna Importanza ed alcuna reazione.

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
il Vice Presidente Ceschi, che presiedeva ieri
sera la seduta, so~1ecitò dal ministro Tra~
bucchi una risposta ohe, dal resoconto som~
mario, risulta essere stata ,questa: «!Per
quanto riguarda le ~nterrogazioni di cui si è
parlato, dichiara dI eSser pronto a rispondere,
sempre che la Presidenza ritengaammissibi,le
lo svolgimento di interrogazioni cOlncernenti
disegni dI legge sottoposti all' esame del Se~
nato ».

Effettivamente, poichè il disegno dI legge
è stato presentato al Senato, la discussione
dell'oggetto dellle interrogazioni va fatta m
sede di esame del dise:gmo di legge stesso, a
meno che lei non desideri presentare una
nuova interrogazione su fatti nuovi che siano
accaduti nel frattempo. In tale caso lei può
chiedere l'urgenza sulla nuova interroga~
ZlOne.

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

N E N C ION I. Io. la l'ingrazio di que~
ste spieg,azioni, però no.n vedo come possa
alncorarsi un'interrogazione ~ pado delle

nostre interrogazIOni; ce ne sono da parte di
tutti i Gruppi ~ alla presentazione di di~

segni di legge ohe seguiranno il 10.1'0iter. Le
interrogazioni non sono suIle norme che com~
pongono questi disegni di legge, nè sulla so~
stanza. Le interrogazioni hanno attinenza ad
un fatto che è estraneo ai provvedimenti fi~
sc,ali, cio.è ad un'astensione dal lavoro degli
avvocati e dei procuratorI, ed a situazioni
gravissime che si sono verificate 111varie zone
d'Italia.

Ora questo no.n ha nuJ:la a che vedere con
l;;" presentazione di un disegmo di legge.

P RES I D E N T E Le fa:ccio notare
che la sua ,ridhiesta non è attinente al pro.~
cesso verbale cihe aJbbiamo testè letto, però
se lei ha dtato dei fatti nuovi può sempre
pr.esentare un'interro.gazione urgente, alla
quale il Mi'nistro. dovrà rispondere.
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N E N C ION I. Mi permetta, si1gnor
Presidente. la ha presa la parola sul pracessa
vel'Ìbaie perichè il ministro, Trabucchi, elu~
denda le doma,nde, avrebbe ieri dIchiarata di
avere già parlata con i rappresentantI delle
arganiz.zaziani sindaeali, casa questa che nan
toglie il sua davere di venire in Parilamenw
a rendelr conta deU'aggetta delle interraga~
ziani. Questa è il punta; ed ecco,perchè il mia
intervento, sul processa verbale della seduta
di ieri ha ragian d',essere.

G I A N Q U I N T O. E pai, quei calla~
qui hanno, avuta esita negativa e insaddisfa~
cente.

N E N C ION I. Sui fatti nuavi presen~
terema alllche interrogaz,iani a interpellanze

In questo mamenta era invece necessana la

mia denuncia, data la drammaticità deUa si~
tuaziane ed anche perchè la mia secanda in~
terrogaziane ha per oggetto, il cantenuta deUa

narma di cui a;I,l'articalo 131 del Codice di
procedura penale, il quale è stata in questi
giarni telegraficamente richiamata ~ almeno,
per quanta mi risulta ~ alJ'attenziane dei

procuratori generah pressa le varie Carti di
appena in tutta I,talia.

P RES I D E N T E. La PI'esidenza in~
viterà un'altra valta il M,inistra deM,efinanze
pe,rchè risponda all'interragaziane.

N E N C IO N I. La ringraz,ia.

C E R A B O N A. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C E R A B O N A. Paichè ha presentata
un'interragazIOne su questa stessa tema al
Ministro, di grazia e giustizia, miassacia alle
l'ichieste del senatare Nencioni, damandando,
a mia valta, che il Mimstra di grazia e giu~
stizia rispanda al più presta su questa aDga~
menta. La discussiane dei disegni di legge è
tutt'altra faccenda. L'essenziale è che i[ Mi~
mstra dI grazia e giustIzia e il Ministro, delle

finanze vengano, a rispandere alle nastre in~
terragaziani, che riguardano, propria i pra~
getti di legge. E'eco, perchè insistiamo, sulla
nastra richiesta.

P RES I D E N T E. Carne ha già detto,
la Presidenza inviterà l'una e l'altra Minj~
'stra perchèris<pandama a queste interraga~
ziani.

BAR BAR O. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facaltà.

BAR BAR O. Desidero associarmi alle
asser:vaziani e wIle proteste del callega ana~
pevole N enciani anche perchè, ne,l presentare,
nei giarni 20 e 21 di marzo" le due nastre
interragazioni, avevamo, chiesta che esse
fossero, urgentemente svalte. Ora è malto
strano che la svalgimento di queste interra~
gaz,iani, nanostante le successive e reiterate
richieste, data la grande importanza e varrei
dIre la drammaticità del lara cantenuta, sia
stata continuamente differita! Tra l'altra,
queste interragaz,iani patreblbera anche essere
trasfarmate in interpellanze ed eventualmen~
te in mazioni, suIa,e quali il Senato, potrebbe
essere chiamata ad esprimere un vato pre~
elusiva della stessa esame del disegna di
legge.

L'anarevale Nenciani parlava pac'anzi delle
interferenze del Patere esecutivo sul Patere
giudiz.iario; io, osservo, per deplararlo, che
l'interferenza è ancora più grave ed è una
interferenza del Patere esecu,tiva nei riguardi
del Patere legislativo; come dimostra la in~
felice e imprewdibile sarte toccata alle nb~
stre interragazioni.

Per questa ragiane :mi assacia, ripeta, ana
pratesta del se,natore anarevale Nenciani ed
insista perchè le interragazioni siamo,trattate
d'urgenza, con la precisa riserva di trasfor~
marle eventualmente in maziani.

P RES I D E N T E. La Presidenza can~
ferma quanta ha già assicurata ai senatori
N enclOni e Ceraibana.

N on essendavI altre osservaziani, il praces~
so ¥e,l'baIe si intende apprava,ta.
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Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico clb.e
slOno s,ta:ti presenltati i seguenti di,segni di
leg'me:

dal Ministro dell'agricoltura e delle f()~

reste :

« Tutela delle denominazioni di origine dPI
mOSlti. dei Vliillie dene a:cqu1a:viti» (115:1'5);

,aal Mmist,ro dell'interno:

«Modi!filca aH' artkol0 3 del reg1io diecreto~
Jelg1ge 1:3 aprÌilI€ 1'9414, n. 1113, in materia di
concessione di soocorsi aUe famiglie bi,so~
g'nOl&edei mi'lita::rIi alile armi» (115<16).

QuestI disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle CommissionI
competenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge

aHa deliberazione di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E Comunico che il
Rl1esidente del 'Senato, valen:dosi deHa facol~
tà conferÌ'talgli da~ Regolamento, ha deferito
i .segueIllJtiIdi:segnlidi l,eg1gealla del.iberazi,orne:

della la Commissione permarrwnte (Affari
deHa Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

« N orme relative al ,personale del Consiglio
naziona[edelle fÌicerdle» (141815), previa pa~

l'ere della 5a Commissione;

«Aumento del contributo obbligatorio a
carico delllep.ensioni privilegiate a favore del~
l'Unione nazionale mublati per servizio»
(1506), di iniz,iativa dei dep.utati De' Cocci
ed altri, previa parere della 5a Commissione;

« Integrazioni e modi:fiohe allIe disposiz'ioni
concernenti lo statuto degli impiegati civili
deno Stato, approvato can decreto del Presi~
dente deHa Repubblica 10 gennaio 1957, n. g »
(1508), previ pareri della ga, della 5a e della
7a Commissione;

della 5a Commissione permamente (Finanze
e tesoro):

« AutorJzzazione alla emissione di obbliga~
zioni da parte dell'Istituto fedemIe di credi~
to agrario per l'Ital:ia centrale con sede in
Rama» (15.04), p,revio parere della 8a Com~
missione;

della 6a Commissione permanente (lJistru~
ziooe pulbibli'ca e ibelle arti):

«Ordinamento dell'Ente autonomo "L'l
iBie:nnale .di Venezia"» (1494), !previ palreri
d!ella la, de:Ha 2a, della 13a, den,a 5a e deUa
9a Gommis,sioThe;

«Gollocamen;to Thei I1uoli speCÌ'ali transi~
tori delg1i inse!gna:nti tecni!co-'pr.atki del per~
sonal,e te1cnico di ruolo ispeciale trallllsi,torio
deg:li IstitUiti e delle s!cuole di i:striUlz:i'OThe
tecmi,ca» (!1498), Ip!revi pa:veri della la e della
5a Commilssione.

Annunzio ,di pre,sentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 11a Commissione permanente
(IgIene e sanità), il senatolre Mberti ha prp.
sentato ilarelazione sul se.muent'e diseg~no di
legge:

« Revisione della tabella C) allegata alla leg~
ge 16 giugno 1939, n. 1045, concernente la

,siCorta dei medi'cinali e presidi vari di cui
devano eSisere dotate le na~i da cari,w addet~
tea vi':Jlggi di lUiThgocorso» (906).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di leg;ge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Annunzio di ap!provazione di disegno di legge

da parte di Commissione permanente

PRESIDENTE.
nellla seduta di s,tamane, la
'Pe!mnalnente (Atr:ari de11:a
Cons,ilglio e d!ell'interno) ha
gUe'ntedise1gino di, legge:

Comunico che,
1a Gommiss,ioll'e
PI'es,i!deill,za del
apa;>Y'orvatoil se~
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«Adeguamento deU'irndennità di servi'z,io
sped,ale spettante ai j)un~ionari di 'puhiblica
s,icurezza» (14<41).

!Per illprimo volospazia1e deU'uomo

L U P O R I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U P <OR I N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, una grande onda d'emozione
ha percorso il mondo in questa giornata:
poche ore fa un uomo, il maggiore sovietico
Yury Alexievic Gagarin, ha navig~to 10 spa~
ziocosmico in orbita intorno alla terra ed è
ridi s,ceso fra la sua ,gente; fra noi uomini,
portando a compimento quella che è stata
definita, da un ,autorevole scienziato inglese,
« la ,più grande realizzazione scientifica ,della
stori'a ». Al di sopra dei confini delle nazioni
e delle divisioni delle parti, credo che nes.
sun uomo che meriti il nome di uomo non
possa non onorare questa realizzazione, non
possa non meditare di fronte ad essa, e non
sentire l'orgo~lio di ap,partenere aHa fami.
glia umana.

Oggi è stata valicata una frontiera che
soltanto fantasie romanzesche fino ad ieri osa~
vano immaginare che l'uomo potesse varcare.
T'utti sanno che il contenuto scientitfico di
questa impresa è immenso e va al di là, per
le ,prospettive che apre, della stessa ,perfe~
zione ,con cui si è compiuto l'esperimento e
che sta oggi meravigliando il mondo.

Credo che nessuno oggi sia in grado di mi~
su rare tutte Ie conseguenze a venire dell'im.
presa che è stata compiuta,. Per la prima
volta un uomo si è trasportato fuori del~
l'ambiente fi:sico naturale in cui si è svolta
fin qui l'evoLuzione biologica e storica del ge~
nere umano.

Onorevoli senatori, non sono passati mal.
ti secoli, un minuscolo tratto nella storia
dell'umanità, da quando gli uomini credeva.
no di vivere sotto i deli come sotto una cu~
pala, una volta, da quando gli uomini cre~
devano di vivere in un mondo chiuso e da
quando scienza e 'filosofia s'indus<triavano ad
elaborare queste intuizioni primitive. Allora
gli uomini pensavano di vivere in un mondo

imperfetto e credevano che al di sopra di una
certa sfera ci fosse un altro mondo reale e
materiale ma perfetto. Questa imperfezione
che essi attribuivano al nostro mondo io creo
do che ,la possiamo quasi assumere a sim~
boIa della s,chiavitù dell'uomo di fronte alla
natura e di fronte all'uomo stesso.

Quando la scienza galileiana verificò quel~
l'ipotesi matematica che è il sistema copeI"
nicano (ed è inutile ricordare quali difficoltà
dovette superare la scienza galileiana, quali
impedimenti essa trovò, quali sofferenze il
suo trionfo costò, per,chè sa'P,piamo che la
storia della scienza, intessuta con tutta la
storia del progresso umano, è stata anch'essa
una lotta), quando la scienz,agalileiana, dico,
verificò l'ipo<tesi copernicana, gli ,s'colari di
GaIilei, fedeli entusiasti 'del maestro anche
nel momento della sua disgrazia, ,lo parago~
navano a Cristofaro Colombo. Come Colom~
bo aveva messo il piede su un continente
nuovo, così GaUlei ~ scriveva il Viviani ~~

ha portato l''Occhio dell'uomo a verifi,care le
leggi celesti e ,l'infinità dei cieli.

Era un ingenuo paragone, Se vogliamo;
però un paragone che oggi è iUuminante,
perchè aveva in sè, io credo, quest'ansi,a de~
gli uomini di uscire dai confini ,più stretti
che sembrano imposti loro dalla matura. E
noi sappiamo come il progressivo dominio
sulle forze della natura segni tutta .la storia
del ,pI'ogres'so della civiltà umana, quella sto~
ria ,che ha avuto momenti anche così tra~
gici, così duri e drammatici; e nel 'corso del~
l.a quale, d'altronde, tante volte poeti e filo~
sofi hanno considerato la natura come qua]~
cosa di ostile di fronte aH'uomo e da cui
l'uomo poteva soltanto difendersi.

Questa ,prospettiva oggi è mutata in gra-
zia delle scoperte e delle grandi conquiste
della scienz.a moderna. Consentite ad un uo.
ma della mia parte di sentire in questa oc~
casione anche l'oI1goglio per l'ideale che noi
pel1seguiamo, perchè noi pensiamo che non a
caso questa grande impresa, come quella del~
lo sp'UDniknell'ottobre del 1957, sia avvenuta
nel ,primo Paese socialista della storia ~ e
vi ,prego, 'Onorevoli colleghi, di non voler
dare un significato meschino a questa mia
affermazione ~ non a caso, dicevo, non sol-
tanto perchè là dsiano stati mezzi maggio~
ri a disposizione della scienza .o mon ,perchè
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vi sia una somma di cognizioni superiore a
quella che può esservi in altre Nazioni, ma
per un altro motivo e cioè per quell'indirizzo
che nasce da una vita sociale che ha già
aperto nuove strade, che nasce dalla fine del
monopolio della cultura, dalla ,fine anche di
questo privilegio. E la fine del monopolio
della cultura ,credo che oggi sia un',as,pira~
zione profonda in ogni popolo, aspirazione
che deve essere riconosciuta dall'uomo mo~
derno, a qualsiasi corrente ideale e politica
appartenga. Non a 'caso questo maggiore
Yuri Gagarin è entrato nella vita della so~
cietà come un operaio e poi è arrivato a rea~
Hzzare questa grande impresa che sublima Ie
più alte qualità dell'uomo: l'intelligenza ed
il ,coraggio.

Noi crediamo che il significato, il conte-
nuto umano di questa impresa sia ancora
più alto del suo contenuto scientifico, un con~
tenuto che ci obbliga a considerarla dal pun~
to di vista del genere umano nel suo com~
plesso e di quello che lo attende. Non possia~
mo scindere questo grande fatto daaltrè
,considerazioni attinenti allo sviluppo ~ della
scienza dei nostri tempi; non possiamo di~
menticare che questa medesima scienza ha
portato l'umanità di fronte a qualcosa di nuo~
va e drammatico, al fatto cioè che gli uomi~
ni, con i propri mezzi, possono distruggere
se stessi, che il genere umano potrebbe oggi
autodistruggersi; così che lo sviluppo stesso
della scienza pone in modo nuovo e diverso
la questione della pace e della guerra, come
questione decisiva per l'umanità. E d'al,tr::t
parte questo stesso sviluppo della scienza p

della tecnica sembra racchiudere già in sè,
direttamente, l'indicazione che al genere uma~
no nel suo insieme si pone ormai il pro~
blema di diventare storicamente :padrone dpl
proprio destino, ,padrone del proprio avve~
nire. E quindi non possiamo non conside~
rare anche queste grandi conquiste, questo
grande sucoesso nella contraddizione in cui
si trova con altri a,spetti della vita dei no~
stri ,giorni, con la miseria, con la fame, con
lo sfruttamento, con il dominio di alcuni po~
poli su altri 'popoli, ,con ciò che di oscuro ri~
mane ancora nella vita dell'umanità. Vi è òa
chiedersi se oggi lo stesso sviluppo della
scienza non ci indichi le strade dell'avvenire
come quelle dell'unificazione del genere uma~

no, attraverso il superamento di tutte le con.
dizioni di dominio di uomini su altri uomini.
(Interruzione del senatO're Tartufoli.).

'Penso che, se un uomo come L,a Pira ha
potuto dire oggi che da questa grande impresa
sorge un messaggio di speranza per l'uma~
nità, sia consentito a me di rivolgere un in~
vita ad operare ed a lottare onde questo mes-
saggio di speranza sia ra,ccolto nel modo più
giusto e perchè siano sradicate anche tutte
queUe ra:gioni di angoscia che in tanta parte
del mondo, nella società in cui viviamo, Isen~
tiamo sinceramente ed onestamente nascere
in molti di fronte a quelle che sono le rea~
lizzazioni della sdenza e della tecnica; 1per~
chè ,la scienza e la tecnica siano al servizio
dell'uomo, per la integrale, giusta, libera e
paci,fica realizzazione dell'umanità, di ogni
uomo. In questo spirito vi prego di onorare
la grande impresa che oggi è statacompiu
ta. (Vivi applausi dalla sinistra).

MACAGGI Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

M A C A G G I . Signor Presidente,
onorevoli col:leghi, credo che, di fronte alla
eccezionalità dell'avvenimento di cui oggi
abbiamo avuto notizia, bastino poche !parole
per prendere atto della sua grandezza; ,po~
che parole che non sono ,certo io il ,più indi~
cato a dirvi in questo momento, se non, 01~
tre che come inter:prete del Gruppo dei sena~
tori sodalisti, quale cultore della ricerca scien~
tirfica, che quindi forse, come tale, può ap~
,prezzare meglio di altri il signifi:cato di una
conquista che è il fl1utto di lunghi e ponde~
rosi studi, studi di tutti gli uomini, di ogni
Paese e di ogni idea, che aHa scienza si sono
dedicati. Poichè Ie conquiste scientifiche non
nascono in un fiat, ma dalla collaborazione
di coloro che alla scienza e alla ricerca ded;-
can0 la vita. E se oggi un uomo del popolo
russo ha l'accolto i,l frutto di questi studi,
figlio di un popolo che ha dato altre grandi
conquiste all'umanità, io penso che questo
stesso avvenimento superi e debba superare
confini e significati politici e debba conside~
l'arsi, semplicemente, precisamente per la sua
grandezza, come una conquista dell'umanità,
grande quanto la scoperta di Cristofaro Co~
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lombo, alla quale non è certamente seconda,
aprendo le vie non d:co all'integrale co~
noscenza ~ poichè penso ciò sia precluso a1la
mente umana ~ ma ad una maggior cono.
scenza dei grandi misteri che ci circondano
e dei misteri dell'universo in particolare.

Oggi, evidentemente, sta agli uomini, at~
toniti di questo frutto de1la loro mente, il sa~
perla adoperare nel modo migliore.

Penso che non si .possa meg1io solennizzare
que'sto momento ~ in aderenza a quanto
ha già detto il collega senatore Luporini ~

se non aug;ura:ndoci che questa nuova con~
quista apra nuove vie al benessere de1l'uma~
nità e, ,per il suo stesso significato, possa ri~
chiamare tutti gli uomini, e richiami quindi
noi stessi, ad un sommo dovere che è quello
dell'amore universale, che potrà, forse, es-
sere meglio perseguito e realizzato in una
maggiore conoscenza dei grandi misteri che
stanno attorno a noi.

È questo l'aug~urio .che io formulo, man~
dando un saluto a questo pioniere de1'l'uma-
nità nello s:pazio, a questo figlio del popolo
russo che ha dedicato un atto dI grande e co~
scientecoraggio ad un'altrettanto grande con~
quista. A,ugurio che ,associo ad un atto di fi-
duciosa speranza nel pacifico impiego clle
queste conquiste del genio umano, delle quali
oggi Yuri Gagarin ha avuto la grande sorte
di essere alfiere, dovranno avere nel1a nuo~
va èra ch'esse stanno preparando all'uma~
nità. (Applausi dalla sinistra e dal centro).

M E D I C I . Domando di pa~lare.

P RES I D E N T E . N e ha falcoltà.

M E D I C I . Signor Presidente, òno~
revoli colleghi, credo che tutto il .senato oggi
sia turbato di fronte alla notizia che da
poche ore è stata diffusa nel mondo, turbatu
e commosso come ,sempre a,vvi8ll1e qua'ndo
l'uomo compie un ulteriore passo nella sco~
perta del mi,ste1ro; poichè è senza dubbio
vero che, come disse il nostro grande Leo~
nar-do, il mondo è pieno di verità che non
furono mai inesperienza. Motivi di orgoglio
possono percuotere il nostro cuore, ma io
vorrei ricordare ai colleghi di quest'alta As-
semblea politica che il fatto glì'ande al quale
oggi noi assistiamo è semplicemente un

passo nel cammino della dviltà, in questo
&forzo quotidiano che gli uomini fanno per
conquistare ,la verità nella libertà. E se un
particolare or'goglio ,può mfi,ammare il po~
polo che per primo ha 'potuto carp,ire que~
sto mistero ed affermare questa

~

volontà di
potenza, il nostro pensiero va a tutti quegli
scienziatI, tra i quali molti italiani, che a
poco a poco hanno creato le premesse scien~
bfiche, molto più importanti del g'fande fatto
mec1canico che o<g'gici menaviglia e suscita
in noi ,sentimenti di timore e di :speranza.
Da Gameo a Leibniz, da Newton a Fermi
abbiamo l'esempio di uomini che hanno con~
tribuito infinitamente di pIÙ a scoprire ed
a creare il mondo moderno, quel mondo mo~
dernoche nasce iproprio attraverso la crea~
zione di una logica formale ed attraverso
l'affermazione di strumenti che, 'pur a.ppar~
tenendo al mondo meecanico, contemplano
possibilItà che fino a pochi secoli or sono
sembra,vano completamente precluse. Ecco
perchè, nell'a,ssociarmi ai colleghi nell"esal~
tazione di questo a,vvenimento, vor,rei It'i'cor~
dare che l'onorevole Luporini ha detto che
a,pre il cuore alla speranza: ed io :spero che
gli uomini sappiano guardare soprattutto ai
sacriJfid necessari per cOlllquistare la liber-
tà, quella prima libelì'tà dal bisogno che
ottenebm la vita di coloro cosrtretti, per
paura, a dedicare tanta parte dalla loro ric~
chezza ad investimenti sicuramente non pro~
dutt~vi.

Per queste considerazioni il Gruppo della
Democrazia Cristiana si associa ai colleghi
che hamno voluto sottolineare questo 1livve~
nimel1lto, unendosi nell'aUigUlrioche es,so con-
sigli di intensificare gli srforzi per una mi~
gli ore coUa:borazione internazionale. (Ap
plausi).

B I .s O R I , Sottosegretario di St,ato
per l'interno. Domando di parLare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B .I S O R I , Sottosegretario di Stato
p&r l'interno. È un onore per me il pa!rlare
da questo banco, mentre il Senato celebra il
primo lancio di un uomo nello s'pazlO.
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Son certo di interpretare il sentimento
unanime del Governo, cui do la mia modesta
collaborazione di Sottosegretario, se elspri~
ma il compladmento più schietto per il mi~
rabile successo che soienza e tecnica, ogni
giolrno progredienti, hanno registmlto, e S2
auguro, anche in questa occasione, che le
conqui1ste degli nomimi 'sien sempre usate
al loro servizio, per il loro bene, in opere
di paoe ed in feconda gara di sane emula~
zioni e di civili avanzamenti. (Generali ap~
plausi) .

P RES I D E N T E . IMi associocom~
mosso all'e,sa,ltazione di questa nuova 'gran~
diosa 'conquista, ,~he segna una data che ri~
Illarrà memorahile nella storia dell'umanità.

Sicuro di inter'pretao:e il sentimento una~
llime ,dell'A,ssemblea, formulo l'angu.rio che
questa nuova, grande impmsa a,pra nuovs
vie al progresso, in un clima di pace e di
fraJternità fra i popoli. (Generali a:pplausi).

Per :la morte di Giani Stuparich

T O L L O Y . Domando di pmrlare.

P RES I D E N T E . N e ha facoltà.

T O L L O Y . Silg;Ilor Presidente, ono~
revoh colleghi, i,l rigoroso costume limita~
tivo deUe celebrazioni in uso al ISenato ri~
tengo dia più valore alla commemorazione
che mi accingo a fare del mio conterraneo
Giani Stuparich.

N on si tratta ,soltanto della scompaYisa di
un grande sc'rittore: si tr:atta della scom~
parsa di un grande' figlio d'Italia, grande
nel senso più vero, grande per nobiltà e
purezza dI sentimenti, grande per la per~
seguìta coerenza tria pensiero ed azione,
grande ,per la mOldestia e la semplicità della
vita e del costume.

L'amicizia peo:sonale che mi legava allo
scomparso ,può aggiungere solo un fattorE'
pel1sonale aIl'emoz,ione che mi pervade nel
fare questa celebrazione; ma l'elogio che sto
per fare dello scomparso non ha certo bi~
sogno di un tale fattore, stante la collo~
cazione che egli avev,a nel mondo della ,cul~

tura e la rappresentatività che egli aveva di
quanto più nobile la storia di T1rieste ha se~
lezionato nell'ultimo cinquantennio.

La prima, gIl'ande caratterizzalzione di
Stuparich, onorevoli colleghi, fu l'italianità,
ita.lianità soffusa dal romanticismo che il
non 'compiuto appagamento di essa rendelVa,
nella prima parte del secolo, complemento
obbligatorio e al tempo stesso gentHe. Ma il
suo irredenti,smo fu irredentismo spirituale
prima ,che territoriale, mredentismo risor~
'gimentale e non irredentismo nazionalisti~
co. L'Italia del suo sogno em l'Ualia di Dan~
te, di Leopardi, di Foscolo, di Mazz,imi, di
Garibaldi, era l'Italia liberale e democratica
contrapposta all'Austria autoritaria, cleri~
cale, poliziesca. Con ,sCÌipio Slatapeo:, con Il
fratello Carlo, fece parte del movime,nto
spirituale della «Voce ,fiorentina », ed a Fi~
renze maturò il proposito di recare il1proprio
personale ,contributo alla guerra, intesa co~
me guerra di libeO:3!zione, intesa come ul~
tima guerr'a del nostro Risorgimento. Vo~
lontari,smo della 'più nobile ed inusata Slpe~
cie quello dei trie,stini e dei trentini, che ri~
s'chiavano, oltre la morte sul campo, quella
sul capestro, e che è stato 'Poi illustrato nelL:1
purezza della sua intenzione dalla ritrosia
qua,si .scontrosa con la quale Gnmni 'Stuipa~
rich o:ifiutò ,che potesse essere o:~getto di
s'peculazione.

g solo vent'anni doplo, quando un'altra
guerra si anda1va profilamdo, non solo dilver~
sa, ma addirittura contra,ria nella sua ilspi~
raizione a quella per la quale Battisti e FilzJ,
Sauro e S:llataper e CaJ'lo Stuparich si erano
immolati, Giani Stuparich volle consegnare
aHa storia il ricordo dei motivi ideali ispic~
ratori di un'intera gene,razione tl1ielstina,
a,ccompagnando.li con la te,stimoni,anza deLla
naturale:lJza con la quale essi venivano tra~
dotti nel1a pratica.

Il suo romanzo «Ritorneranno» sarà
appunto e rimane questa testimonianza sto.
dea. Medaglia d'oo:o al valor militare, alssie~
rne al fratello Carlo, medalglia d'oro conquj~
stata in prima linea al comando di un plo~
tone, Stupa,rich viene messo in disparte nel
C'Ol1S0del ventennio ed addirittura anonta~
nato dalla scuola. Viene sabotato da plarte
,del ,M,jncuJJpQPquel suo romanza «Ritorne~
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l'anno» di cui dl<cBvapaco fa, che è il più
pat!rirottico romanzo della nastra letteratu~
l'a. Infine viene arrestato dai naz,i,sti con
l'appoggi'o dei £ascisti, sotto l'accusa di ave.
re non so se un quarto o un at,tavo di s'an~
gue nan perfettamente ariana, arre,sto cht
non ebbe peggiori conseguenze solo per la
ll1surre1zione momIe dell'intera ,città.

Onarevohcol,Ieghi, Stuparioch seguiva in
questo dopoguerra con ansi,a le vicende
deUa democrazia e con amaro stupore le vi':
cenrde della ,sua città. I.l dolore del1a perdita
delle amate caste istnane avrebbe potuto
far,se essere campensato nel suo cuore da
una vigile presenza italiana a Trieste, vi~
glle non nel sensO' retorioco ,abituale, ma per

ca'pacità di considerarne ed inte!rpretarn(~
le esigenze e di accoglierne le istatllze, ilstan~
ze che non potevano e nan possono essen~
che medio~europee, per le quali la grand~
cultura triestina, in particolare la cultura di
Stuparich, ha preparato l'attuazione e ohe
5010 l'incomprensione nostra, di Roma, Go~
verno e Parlamento, può precludere, quell'in~
comprensione ,che tanto ha amareggiato gli
ultimi anni di questo grande italiano.

NeIl'ultimo ,collaquia che ebbi con lui, par~
lammo dI Umberto Sruba, di ViI1gilia Giotti.
altri grandi triestmi da paco scomparsi, e
mi dtceva Giani Stuparich che ,aveva la do~
lorosa impressione ,che ,quelle scompa,I'Ise se~
gnrussero cantempora1neamente la fatale de~
cadenz,a di T'rieste italiana. Io ebbi in queI
momento a pensare che egli, Giani Stulpa~
rich, era ancora vivo, ma oggi è scomparsa
anche ,l'ultima dei grandi triestini viventi,
è scamparsa il più genuina dei patrioti ita~
hani, Il più rappresentativo della grande
scuola letteraria triestina, italiana nel,l'ispi~
razione, casmapolita e internazianale nelle
funzioni e neUe influenze. Ritenlgo, onarevoli
colleghi, che vi sia un solo mO'do, da parte
nostra, dI onorare degnamente Giani Stupa~
rich, quello di impegnarsi a fare dell'italia~
nità di Trieste non i,l baluardo di una balsa
retorica ~ come tante valte abbiamO' fatto
nel passato ~ ma una trealtà ricca di rea~
lizzazioni spirituali, economiche, saciali e
culturali, così come era Inei sagni del gioVlane
mani Stuparich, volontario di guerra, casì

come era nella speranza della sua maturita:
(A ppZlaUJ3~).

BIS O R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. DOIIllando di parlare.

iP RES I D E N T E . N e ha facoltà.

BIS O R I , Sottosegretario di Stato
per l'interno, AHa memoILia di Giani Stu~
parich, vociano, medag11ia d'aro, democratico.
il Governo s'inchina, rievocando l'irreden~
tismo e volgendo lo sguaJ:1do a Trieste, cui
sempre l'I.talia ,pensa.

P RES I D E N T E . Mi asls'Ocioalle
espressioni di Icordoglio per la s,comparsa
di Giani Stuparkh, la cui opera occwpetrà
un pasto rilevante neI1a storia deUa lette~
l'atura, sia per l'intrinseco valore, sia per
il costante impeg1llo morale e civile di cui
tutta è soffu&a. La memoria dell'uomo e
della sua vita rimarrà legata a1le vicende
storiche, drammatiche, della sua Trieste; il
nome di Giani Stupairich VÌJvrà, non solo per
il valoroso comportamento in guerra, ma
anche per la coraggiosa, ininterrotta affer~
mazione dei supremi valori derlla libertà e
deUa dignità umana.

La Pre.sidenza, nel rendeJ:1si interprete d~~l
sentimento del SenatO', farà pe!fvenire alla
famiglia le espressioni del suo cODdoglio.

Seguito dei1la discussione dei disegni di legge:
« Provvedimenti speciali per la Capita,le»
( 154), d'iniziativa dei senatori Moro ed

altri; « Provvedimenti specia:li per la città
di Roma» (263), d'iniziativa dei senatori
Donini ed altri; « Provvedimenti per la
provincia di Roma n~ quadro dei provve-
dimentispeciali per la Capitale», (738),
d'iniziativa dei senatori Mammucari ed altri

P RES I D E N T E . L'ordine del

giorno reca il seguito della di'scussione dei
seguenti disegni di legge: «Provvedimenti
speciali 'per 11aCapitale» d'iniziativa dei se~
natari MO'l'a ed altri; «Provvedimenti spe~
ciali per la città di Roma» d'iniziativa dei
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senatori Donini ed altri; «.Prov!vedimenti
per la provincia di Roma nel quadlro del
provvedimenti speciali per la Capitale» di
iniziativa dei senatori Mammucari ed a:ltri.

P R E .s I D E N T E. È iscritto a par~
lare Il !senatore IMassimo Lancel'lotti. N e
ha facoltà.

M A ,S S'I M IO . L A,N C E L L O T T I .
Signor Presidente, prima di iniziare Il mio
dire elevo il mio commosso ricordo al Presi~
dente della 4a Commissione, gener:ale Cerica,
defunto Ieri mattina, e pa~so all'esame del di~
segno di leg.ge. Da troppa tempo Roma è in
attesa di una sua legge come Capitale dello
Stato, .e non se ne deve perdere dell'altro per
inserire fra gli articoli ulteriari disposiz.ioni
che riguardano i suoi problemi. N on in quan~
tO' Ga.pitale dello IStato, ma come .gmnde
città. Si tratta di problemi fra loro com~
pletamente diversi e perclò ~ anclhe pe}'

u.na ralgiane di organica sistemazione de!~
la materia ~ essi vanno tenuti nettamen~
te distinti.

N on si cO'mprende perciò Iperchè il GO''l1~
siglio comunale si sia lasciato trarre a vo~
tare un ordine del Igiorno richiedente, 01~
tre qualche macUfica a talune disposiziO'ni
del testo del1a Commissione slpeciale del Se~
nato, anche l'inserziane 'nella legge stessa
di un g.ruppo di norme, 'che già aveva ten~
tato inutilmente di far inserire nella seor~
sa legislatura, su suggestioni di altra natura.

Del resto, la ,questione se debba rfarsi una
leg'ge speciale per Roma a una leglge per la
Oa,pltale non può ,neppure essere 'pasta. in
termini alternatÌ'vi. Una ,legge per la Ca~
pitale è una ne'cessità così ovvia che non ha
neppur bisogno ,di essere di,scussa: in tutta
EUlrapae nella gran parte del monda OCC1~
dentale, non esiste una sola Capitale che
sia retta daUo Istesso ordinamento ammini~
strativo degli altri Comuni e non ne abbia
uno suo particolare. Gli esempi cItati Inella
relaziO'ne della C:ommilssione spe'ci'aIe sono
già si1gnificativI, ma Roma non ha neppur
bi,sogno di richiamarsi ad essi, perchiè la sua
posizione si stacca da quella degli altri Co~
muni dello iStata, anche più nettamente che
in altri Paesi ed è unica ed inimitabile per

elssere, nel contempo, il centro della .cri'stia~
nità e la ,custode di vestigia archeolO1giche e
dl tesO'll'i d'arte d'mcommensuralbile valore.

Una legge speciale COn funzione di prov~
vedere a necessità indiscriminate, tal une di
carattere contingente quali la pIena occupa~
zione o la sistemazione dei baraccati, avvilli~
l'ebbe e degraderebbe il significato morale e
politico di una legge che dovesse contempo~
~I'aneamenteprovvedere aUe necessità perma~
nenti di Roma capd'tale.

Il contenuto più limitato assegma,to ad lUna
legge per la Capitale non esclude ovviamente
che si possa separatamente provvedere a ta~
lune necessità di Roma grande eittà, come si
sta facendo per Napoli, ma sono problemi di~
versi che vanno considerati e risolti disgiun~
t:amente. Una Iegge per la Capitale deve pro~
porsi due scopi essenziali: dare alla città un
ordinamento amministrativo agile ed effi,cien~
te ed assicurare all' Amministrazione i mezzi
finanziari necessari per assolvere alle sue
funzioni di Capitale.

Sotto tale riguardo, mentre si ritiene me~
ritevole di approvazione l'accentramento pres~
so i,l Ministero deU'interno dei due controlli
di Il€gittimità e di merito, desta qualche
preoccupazione, sotto il riflesso della rapi~
dità nella approvazione degli atti del Comu~
ne, l'esercizio della tutela da parte di un or~
:gano collegiale ohe, se per altri riflessI offre
maggiori garanzie, ha solitamente una mi~
more celerità nell'espletamento dei suoi com~
piti. .È ben ¥ero che >la Commissione ver~
.rebbe istituita presso il Ministero dell'inter~
no, ma la suacompos,izione appare assai ete~
rogenea per la provenienza dei suo compo~
nenti, oltre ohe dail Consiglio di Stato e daNa
Corte dei conti, da ben tre Mimsteri.

Sotto il riflesso dell' ordinamento ammini~
strativo, salve talune particolarità che pos~
sono essere perfezionate, il progetto della
Commissione de,l Senato merita approvazio~
ne. Così è da lodare che eSSa abbia .resistito
alla suggestione di frazionaTe il Comune in
circoscrizioni, rette ciascuna da un consi~
g'liere comunale assistito da un sottoconsi,glio
di 20 membri e con un decentramento ogget~
tivo che sarebbe andato dai servizi assisten~
ziali a quelli anagrafÌICI, dalla polizia alla vi~
gilanza sui mercati, dalle scuole alle opere
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pubbJirche, sì che ne sarebbe rimasta frantu~
mata l'unità del Comune, mentre d'altra par~
tE:, per i necessari coordinamenti con gli uf~
fici centrali, avrebbe finito per complicare,
anzichè sveltire, il lavoro dell'amministra~
zione e rendere più lun~he le attese dei cit~
tadini. Quel dece,ntramento che poteva ap~
parire anche suggestirvo quando si cominciò
a discutere della legge, non è più consiglia~
bile ora che il Comune ha provveduto aMa
meccanizzazione déi servizi più importanti a
contatto con il pubblico.

Sotto tale profiIo non può non riconoscersi
che bene farà il legislatore se porrà l'Am~
ministrazione comunale di Roma in condi~
zione di operare più speditamente e con mag~
giare lihertà di movimento, soprattutto assi~
curando mezzi finanziari adeguati alla parti~
colare posizione assunta dalla oittà che gode
del gran privilegio di essere Capitale dello
Stato e sede del Papato e che si avvia sicu~
ramente a divenire una metropoli.

Detto questo in linea genera!le, sembra op~
portuno soggiungere che qualche perplessità
sorge daUa constatazione della accresciuta
tendenza a ricorrere a leggi speciali per casi
che ben potrebbero trovare normale regola~
mentazione nella legge generalIe. Nè varreblbe
invocare la ormai accertata insufficienza deHa
vecchia legge generale, per coonestare un
procedimento di smembmmento di essa in
uno con il simultaneo moltiplicarsi delle leggi
speciali a comp,Ietamento o riforma di quella
generale. Le buone regoIe della tecnica legi~
slativa suggerirebbe,ro, infatti, un completo
rimaneggiamento della vecchia legge ~ nel

caso speÒfico queHa comunale e provincia,le
~ con la conseguente emanazione di una
legge generale che disciplini interamente la
materia.

Giova, peraltro, rilevare c-he sul piano del~
['autonomia degli enti locali territoriali van~
no sempre più manifestandosi forze, può
dirsi centrifughe, che si appalesano ~ sotto

vari aspetti ~ pregiudizievoli per l'unità
dello Stato, nè al momel1to può prevedersl
quali possano essere le ragioni, azioni e ini~
ziatirve di altre Amministrazioni comunali,
come ad esempio quelle dei capoluoghi di re~
gione O di provincia, per ottenere «statuti»

speciali a slmlglianza di quanto viene con~
cesso al comune di Roma.

tÈ doveroso infine porre III rilievo la neces~
sità che i sistemi di controllo sUgi!i enti lo~
cali permangano, sia pure con attenuazioni
o modificazioni; ed i controlli .rimangano anzi
affidati alle Prefetture che sono gli uffici pe~
riferici del Potere esecutivo, il quale ~ come

e ovvio ~ non può rinunciare a queH'azione
di vigilanza e di contestuale tutela degli j.n~
teressi della generalità dei cittadini che pre~
sentemente esercita attraverso quegli uffici
medesimi.

,Resterà da vedere in avvenire quale sa!rà
la sorte definitiva degli organi previsti. dal~
l'articolo 130 della Costituz,ione, sinora non
attuati.

La seconda esigenza di una legge per la
Capitale riguarda la partecipazione finanzia~
ria dello Stato a quelle spese ohe Roma, come
Capitale, deve sostenere per funzioni rappre~
sentative, per organizzazione di servizi, ese~
cuzione di lavori pubblici, per fini assisten~
ziali, da un lato, e, dall'altro, per 'reintegrare
al Comune quei proventi fiscali che ,gli sono
sottratti per i privilegi spettanti a un doppio
ordine di rappresentanze diplomatiche (pres~
so il Quirinale e la Santa Sede) e per l'esen~
zione concessa ai numerosi enti religiosi clhe
con i Patti Lateranensi lo Stato ha esonerato
dalle imposte e dalle contrihuzioni comunali.
Tali enti ed istituti, per l'importanza che ri~
vestono e per giJi oblblighi che incombono allo
Stato italiano, comportano per il Comune la
esecuzione di opere e di prestazioni di assi~
stenza e di vigilanza di grado superiore a
quanto sarebbe stato richiesto da enti di di~
ritto comune, senza che vi sia alcun corri~
spettivo tributario.

A taH inevitahUi maggiori spese e minori
introiti si aggiunge infine la competenza pas~
siva attribuita al comune di Roma per la
conservazione e l'incremento del patri.monio
archeologico e artistico, la quale in tutto il
resto del territorio spetta inrvece aHo Stato.
È -un compito questo che tI Comune assol;ve
da secoli e giustamente rivendica di conser~
vare perchè si r~conduce ad una storia quasi
tre volte millenaria ohe non può essere iden~
tificata con quella dello Stato italiano; ma è
giusto che lo Stato italiano, riconoscendo tale
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funzione ,che il Comune ha sempre egregia-
mente svolto, non si esoneri da un contributo
finanziario.

Per tutte queste ragioni non può essere
ritenuto certamente sufficiente il contributo
annuo di 5 mHiardi clhe rappresenta scarsa-
mente un aggioI'lnamento valutario del con~
tributo corrisposto neltl'anteguerra, quando,
però, 10 Stato si era assunto direttamente al~
cuni importanti e costosi servizi, quale quello
della polizia uMana; spedalmente quando si
consideri il sempre maggiore intervento della
finan~a statale a sostegno di quella dei Co-
muni maggiornnente defidtari. Ma soprattut~
to inadeguato appa:Jle il piano di risanamento
decennale del deficit, ac~umulatosi in buona
parte per H mancato intervento finanziario
dello Stato, che ha costretto il Comune ad
assumere pesanti impegni di carattere finan~
ziario, ta1chè una parte considerevole delle
entrate tributarie è oggi assorbita dagli in~
teressi passivi. Occorre che lo Stato si ac~
colli in buona parte il def'lcit esistente, il che
non 'costituirà un grazioso dono, ma una do-
vuta riparazione.

Risolti questi due problemi di importanza
fondamentalle, la restante parte deU'ordina~
mento amm.inistrativo della città potrà ade-
guarsi a quello degli altri Comuni e alla ri-
forma, attualmente allo studio, della legge
comunale e p.rovinciale; per analoghe ragioni
non si ravvisa l'opportunità di provvedimenti
tributari e contributÌ'vi per Roma differen~
ziati da quelli delUe altre città, e non si ca-)
pirebbe per quale ragione i cittadini romani
dov;rebbero essere colpiti con aliquote più
pesanti dei cittadini residenti in altre città.
Ad esempio, una delle varie prqposte, re-
spinta dalla Commissione, vorrebbe inaspri're
le aliquote per l'imposta sul valore locativo
:raddoppiando l'aliquota per le prime quattro
categorie e triplicandola per la quinta. N e
conseguirebbe, ad esempio, che, a parità di
imponibiJle, per i cittadini d'ogni altro Co-
mune l'aliquota sarebbe d~l 5-6-7-8 e 9 per,
cento, mentre per quelli di Roma 'del 10-12-
14-16 e 27 per cento.

D O N I N I. A Roma vi sono le specu-
lazioni sulle aree.

MASSIMO LANCE.LLOTTI.
Questo, professar Donini, è un discorso che
ci porterebbe molto lontano dal tema dhe
trattiamo.

M I N I O. N on si faccia troppe musioni
con i calcoli di adesso perchè l'aUquota di
Roma è il terzo di quella normak

MASSIMO LANCELLOTTI.
N on mi faccio nessuna illusione. Il mio pa-
rere è questo anche se H suo è diverso.

M I N I O. È un fatto che è in atto adesso.

MASSIMO LANCE.LLOTTI.
La relazione ha messo in ervidenza, a tale pro-
posito, che, nella grande massa, i residenti
a Roma hanno una capa;cità tributaria infe-
riore a queMa dei residenti in altre città,
perc:hè in buona parte costituiti da impie-
gati e pensionati delll0 Stato e di altri Enti
pubblici e previdenziali, nonchè da un sot-
toproleta:riato che si è trasferito a Roma peri
avere un'assistenza che non poteva ottenere
nei paesi di origine. La situazione di Roma è
ben diversa da quella di altre Capitali, ad
esempio di Londra o di Parigi, dove nella
,sede del Governo sono accentrati tutti i gran-
ài organismi economici e finanziari, e dorve
nessuno pensa di infierire fiscalmente sui
citta:dini.

Anacronistica ed inopportuna sembra l'in-
clusione, tardivamente effettuata in questo
disegno di legge, delle disposiz.ioni reaative
alla rimessa in vigore delile facilitaz,ioni fi-
scali deUa zona industriale (Capo III-bis del
telsto deUa Commis'sione). N on discuto la ne-
cessità del proposto ripristino nè deU'urgen-
z,a, ma anz,i ~iterrei preferiJbile stralciare que-
sta parte per farue oggetto di una legge spe~
dale che avrebbe certamente un',approva-
zione più sollecita di questo disegno di legge,
destinato senz,a dubbio ad una lunga ed ani~
mata discussione da park dei due rami del
Parl:amento.

Per la ste,ssa ragione non possono trovar
sede nella legge per la Capitale le norme
spedali per l'esecuzione del Piano regolatore
tendenti a modi,ficare, solo per Roma, quelle
generali di carattere urbanistico o connesse
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con la ,reaHzz,az,ione delle opere urbanistiche
Cesprapri,contributi di miglioria, disposizio~
ni di salvaguardia, eocetel'a) valide per tutto
il resto del territario nazlOnale: Buana parte
di esse sono contenute nella legge generale
urbanistica o in provv,edimenti integr:ativi (ad
esempio quelle per la salvaguardia del Piano
l'egolatore generale e di quelli partkolareg~
giati) la cui riforma su un piano naz,ionale è
~n avanzato studio presso il Ministero dei
lavori pubblici, dopo aver fatto oggetto dI
iniziative private quali quella dell'Istituto na~
zionale di urbanistica

Quanto alle disposizioni a carattere impo~
sltivo che più interessano lo sviluppo urba~
nistico della città, è da notare che si trovano
ormai in stato di avanz,ato esame presso la
Commissione finanze deilla Camera i vari
provvedimenti proposti da deputati di tutti

i settori parlamentari e un disegno di legge
d'iniziativa governativa. Vi si contempla, ol~
tre ad un inasprimento del contnbuto di mi~
gliorla specifica, per apere di Piano regola~
tore a altre di interesse generaJle, anche la
istituzione di un'imposta sugli incrementi di
valore delle aree inedincate e destinate a so~
stituire il contributo di migliori a generiea
e a renderlo più efficiente per la finanza co~
munale. Lo stesso dicasi per quanto riguarda
l'approvvigionamento di aree per l'edlliz,ia
popolare, essendo già stato approvato dalla
Commissione dei lavori pubblici della Came..

l'a, e trovandosi in stato di re'laz,ione per
l'Aula, il relativo disegno di legge per favo~

l'ire l'acquisizlOne di aree fabbricabili per
l'edi1izia papolare.

Costituirebbe un fuori luogo e un fuori
tempo affronta,re un problema di questo ge~
nere soltanto per :Roma, prescindendo da
'.tutta l'elaborazIOne in corso su un piano di
carattere generale.

Roma può av'ere un Plano regolatore ispi~
rata alle Sue concr:ete necessità attuali e fu~
ture, come possono e debbono averlo tutte
le altre città, ma la legislazione generale che
incide su diritti e doveri dei cittadini deve
essere uguale per tutto lo Stato e non è am~
missibile, ad esempio, che a parità di incre~
mento di valore derivato ad un bene (ar,ea
fabbricabile o appartamento costruIto) per il
naturale espandersi della città o per l'opera

compiuta daJIComune, gli immobili trovantisi
nel comune di Roma debbano scontare una
allquota diversa da quella cui, a pa1rità di
utilità, sono soggetti negli altri Comuni.

P RES I D E N T E. È isaitto a parllare
il senatore Zotta. Ne ha facoltà.

Z O T T A. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, desidero dire poche parole su
questo voluminoso testo, limitandomi soltanto
a]ila parte che concerne l'ordinamento am~
mimstrativo.

Ci troviamo di fronte ad una legge spe~
ciaIe per la capitaJe; vorrei notare, fin dallo
imzio, che non mi sembra esauriente questo
titolo. In ogni tempo è stata avvertita la ne~
cessità di conferire a Roma un ordinamento
speciale; Roma non è soltanto il capoluogo di
una regione, Roma non è soltanto la grande
metropoh cui arride la prospettiva di un
avvenire di prosperità e di grandezza, Ro~
ma è la capitale d'Italia, Roma è anche il
centro' del cattolicesimo, Roma ,rispecchia
nelle sue mura monumentali, nei suoi tesori
di arte, la storia dellla civiltà; siccihè essa
esplica una duplice funzione. Ha la funzione
cii capoluogo della Regione (ed abbiama ascol~
tato, dagli oratori che mi hanno preceduto,
1'impostazione di problemi che si connettono
con questa particolare caratteristica); Roma,
come caipitale, ha dei compiti e degli oneri
che interessano la N azione intera e perciò
si presenta qui l'opportunità dI conside~are
il problema sotto un profi1loglUdirico, si pre~
senta 1'opportunità di un intervento finan~
ziario da parte del Governo, destinato non
tanto a Roma, quanto a tutta l'Italia, per
l'importanza che Roma ha nella N azione.

Come centro cattolico e cOllnepunto ideale
di irradiazione della civiltà umanistlca, Roma
ha una funzione ed un f,ascino il cui ra1ggio
di azione si estende nel mondo, siclchè l'uoma,
a qualunque Pae1se appartenga, ,si reputa av~
vinto da un legame di di,scendenza spi,ribual,e
ed intellettuale con rRmna. Questa complessi~
tà di ,caratterristiche, questa fisionomia >tutta
,parbcaIare, questa pluralità di a.Slpetti postu~
lano l'esigenza di una l.elg,gespe,ciaIe; siPecia,le
~ domandiamoci e poi vedremo fino a che

.punto ~ saltanto nella nece,ssità di un inter~
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vento ,de1lo Stato a'ttraversa me~,zi finan~iari
per sallevarne il bilancio? Sì, anche questo è
indubbi,amente necessario, per1chè ROIffiaè ob...
bHgata la spese di rapprelsentam.za ",he non
conce~nona Roma s0'ltanta carne città e carne
c8Jpoluogo di Regione, ma ehe ,cancernono tut~
ta l,a N azione. 'Ma am.~:itutt0' leig1geSlpeciiale ~

e qui è il punta ~ per ciò checolnce!me J'O\f~

diname.nto g1uridico. IO' dOlIllando: clhe C0'sa
facciam0'? Vogli,amo ria;dagiare quest'O s,che~
ma di legge per Roma nell'ol1dinament0' am~
ministrativo della legge camunale e provin~
ciale, a vagliamO' fare qualcosa di diverso, ca~
sì Icame è stata ,continuamente finora so:ste~
nuta? La disciplina dello statuto giuridko di
Rama è semplicemente qualcosa di marginale,
che viene in aocasione .delle prorvvidenze fi~
nanziarie per Roma, o ha un aspetto fonda~
mentale? VogliamO' nai costituire uno statu~.
tO'spedale deUa Capitale, casì came esi&te uno
statuto speciale per Landra, così C0'meesiste
uno statuto speciale per tante capitali d'Eu~
ropa e del mondo? Ora, per le ragioni che ho
avuto l'onore di enunziare schematicamente,
eoca il p,unto fondamentale cilLebisogna esa~
minare 'Per la legge :speciale per [Roffila.La
Costituzione all'articolo 128 dice (ed ho avu~
to un mom~nta di titubanza quando ha letta
questa articala): «Le p,ro.vi'llcie e ,i comuni
sano enti autanomi nell'ambito dei princIpi
fissati da leggi generali della Repubblica, che
ne detemninana le funzioni ». Ha avuta, ri~
petO',un mO'mento di titubanzla: ,perchè questa
volta si parla di leg1gigenera,u,? Nelle altre
narme della Costituziane Isi IP,arla dii ,leggi;
l"aggettiva «generale » ,nan rkoI'lre mai. Sa~
~ebbe strana che esso davesse essere indusa
qui ,per significal1e quelLa che è la portata
normale di ogni leg1ge,'CIioè il suo carattere
di generalità, di astrattezza.. la penso che
questo aggettivO' non passa >lilffiit'alrcinella
nostra azione, pensa ,che questo agigettiva s:i,a
anche un sOìVel1c1hio,perchè n'Oinon p'retelli:Ha~
mo che la Castituziane abbia deUe norme che
sianO' rifinite nella maniera tecnica più pre~
cisa. Può qui significare saltanto il cantrap~
posta dell'autanomia cancessa al Camune, nel
sensO' ci0'è che il Comune ha patestà di ema~
nare le narme per il sua reggimentO' e che
vi S0'na poi dei quadri che sono ,fissati da
una legge della Repubblica, che perciò si chia~

manO' generali. Ma questa legge che noi fa~~

ciama nan trava intralciO' alcuna nella di~
zione della Costituziane, ed iO'ritengo che he'll
tranquillamente nai possiamO' pracedere nel~
la compilaziane di una legge veramente spe~
ciale per Rama, data la sua struttura e la
sua lfinalità.

Quali sono le €lsigen~e sp€lciali di Roma?
Una maggiore autonomia. Soppresso il Go~
vernatorata con le.g:gedel 1944, l'ordiillamei!l~
to giuridko di Roma ,si è riadagiato nell'al~
vea stagnante della legge camiunal,e e pirovlin~
ciale del 1915, alla stregua di tutti gli altri
Comuni d'Italia, salvo qualche eccezioille pelr
ciò che attiene al ,sistema dei contli0'lli e dei
contratti. Un passa indietrO' dunque di fran~
te alla stessa legisl,aziione fasdsta la quaile
aveva ,creato uno ,statuto ,speciale per Roma,
sia pure ponendala su forme non democra~
tiche. Sicchè l'amministraziane capitolina,
che pure ha esigenze diverse, maggiori, ri~
SlPetta aUe altre amanin,istrazioni, è un po'
alla deriva, nella ,camplicazione dei rivali del
lento fiume di una ,legge caffilunJaleormai sor~
pa'ssata. Di quest'ultima rvedriemo quanta pri~
ma la modifi.ca attrav'€>rso il testo che il Go~
Velma mostra di voleI'd presentaTe.

Alla maggiore autanamia si aggiunge l'esl~
genza di una maggiore funzionalità. Carne
ottenerla? Ecco IiI prabIema, ed è un prable~
ma generale ,questo ,che concerne l'e.ssenza
stessa della delffiacrazia. È lun ,probJema che
è anche Iproblem,a del Parlamenta.

Una nozione precisa, esatta della demo~
crazia ancora nan si ha. Noi siamo in un pe~
rioda di cdsi, di rkerca 'per t,rarvare J'esprels~
sione più esatta per la partecipaziane del
pO'polo all'emanazione delle leg!g1iche debba~
no governarla. Noi Vied1a1ffi0'dinanzi al Ca~
mune i medesimi problemi che sona dinanz,i
al Parlamenta. Si, è vero, molte questioni in
più .che nan ,nel vassata sono adessO' di com~
petenza del P,arlamento, come sono di corni'"
petenza dei Comune :per quella penetraz,i0'ne
più .prafanda Ghe i pateri pubblici e la rap~
,presentanz'a democratiea hannO' in ordine al~
la vita di un ,pO'polO',ma consentitemi che io
esprima la mia sorpresa qUa/TIldaha potuto
dare uno sguardo, per esempio, alla raccolta
delle leggi del Iprima, 'se1comda,terzo alnna
dalla StatutO' del,lo Stata itaMana ed ha vi,sta
in un volume sala raccolte ,Ie leggi, le circa~
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lari, le istruzioni, i regolamenti. Pocihe leggi.
Plurimae leges, c01'ruptissimla Respublica.

Se Inai diamo uno Isg;uarda ai :popoli che
,hanno costituita .la ,101',0patenza intorno ad
una spina dorsale di costituzianalità gllundi~
ca, nOli constatiamo ,che le Ileggi s,a,no state
semp,re ,poche e ,1e,poche .leggi hamJnoattrlatto
l'a,ttenzione di coloro cihe .l'hanno di'Si0UiS,slee
apprav:ate, ed hanno destato l'attenz,iane del
pubblica. Ma quando le leg;gi sono molte, es~
se 'p3issano anche inosservate tI1a coloro stes~
sii che ne :sana icampillatori, in ogni c,aso non
vengona percep,ite dal destinatan.

Ora, ,pensate a questo Consigllo camunale
di Rama che dovrebbe sedere giorlllo e natte,
in continuazione, per p,oter dire con 'COSClen~
za di a\'er discussa tutti ,i Iproblemi che l'a
leg1ge gli attribuislce. EldalloI1a, sic-c()[ll!eciò
è impossibiLe, la disoC'uslsionedlVent,a,Ulnamera
lustra, ,con il iPerkoloche non venga'na di~
SCUis'seed approfondite, portate all'attelJ1zio~
ne dei rappresentanti del popolo, ne le que~
stiO'ni piccole, nè le questioni ,grandI.

Questo è il problema del Gonsi,glio comluna~
le di 'Roma che entra in {J!uelIache è ,la vi~
sione del ,problema Istesso della democrazia:
come, cioè, un popola possa espnmere Il suo
pensiero in ordilneai prav'Vedimenti che lo
governana. E democ.raz,ia allora vuoI signi~
ficare discussiane, sola in questo ha una vi~
talità ed una .s~gnif.i,cazione,altrimenti di'Ven~
ta burocrazia; democI1a,.zia ~ual significare
dislc'Uslsione dei problemi fandamentaE, di~
scussiane delle direttive generali, discussio~
ne dei bHa:nci, diseussione dei t:ributi, deUe
imposizioni, discmssione deUa ratifl'ca dei
Trattati internazianali, di,scussione sui dirit~
ti di lP,roprietà, di ,successione.

'Q,uest,isona i camlpi fondalmloortali cui deve
dirig;ersÌ l'attenzione re.spons,abile e coscien~
te dI un Parlamenta. E, signari miei, il pro~
blema va portata ,nel campo del Cons'iglia ca~
munale di Roma, il quale, :per le ragioni che
ha esposta non è il Cans1i'glia camunale di Urna
d,elle tante dttàcapal,uolga di provincia, ma
ha iProblemi gramdiehe si cannettona con Ja
funzione dI Rama capitale, can la sua funzio~
ne storica.

Ebbene, questo Cansiglia comurnaIe (nan può
attardami in lungilie dis'c'ussioni, ad esempio,
sulla concessione o mena di una autoriz,ZJazlO~

ne, di una licenza, questa Consiglio camunale
dev,e discutere i pl'loblecrndeSlsenziali, farnda~
mentali: tal'e è la vi'sione ,che ,si formò la COIITlt-
missiane di cui e.bbi l'onore di essere relatore
e Presidente, esaminanda, nella passata Le~
gislatura, questo testa di legge.

Come giungere a far sì ,che.il COllis,i'gliaco~
munale, questo parlamento capi,to.lino, il)OIS,sa
centrar,e i punti fondamentali ,che inte.res,s,a~
nOila vita pubblica dI Roma capitale, e quella
d1 Roma, ce,ntra della eristianità? Nel call1lPO
par.Iamentare noi ahbiamo. Ja COlnaSlcenz,adi
Istituti, quale ,quella delle ComlITllissioniin se~
de deliberante, il ,cui lavaI'la si svolge quoti~
dianamente con molta ,efficacia e predsione.
Ebbene, nOli Ipraponemma alilora ~ e 'Vedo

con so.ddisfazione che questa i,stirtmta è stata
ac,C'alto anche nell'ulteriore eJahoI'l3lzione dei!
dis,egno. di Ieg;ge per il GOInstglia >comunale di
Rama ~ l'istituzione di Camm,issioni deli~

beranti, in mado. da decongestionare in via
arizzantale la cangerie cormtpliea,tadei nume~
l'o.si affar,i dema,ndati iper legge ail Cansigllia.

Questo istituto., se incontr:erà i,l fa'Vare deJ
Parlamento, ;patrà dare >ungrande cantributa
alla soluzione dei probl'eIITliidi Rcxrna. N ai ab~
biamo però esamiÌrnata due i3lspetti: luna di
semplIficaziane e di spastamenta di campe-
tenze dal Consiglio verso la Giunta e di spa~
stamenta dalla Giunta versa il sindaca, e un
altra aspetta di decentramenta di campeten~
ze dal Cansiglia vers,o istituti circascrizianalI

Per quanta riguarda illpil'limo a!spetta dena
spastamenta di competenze dal Consiglia al~
la Giunta e dalla Giunta al sinda'co ~ v,eda
che è ripradatta nel di,selgllo di legge ~ è da
richiamare il punto che, nene questiani mini~
me di carattere esecutivo deH'olìdinamenta e
dell'amministraziane, nan .è necessaria che si
riuniscano ben 80 cansiglieri camunali.
(Commernti dal Cientro). Anzi 018101dire che
è una fortuna che lIon ,tutti si interessino a
quelle faccende. . . .

Ora perchè lasciaTe sussilstere una finzia~
ne di cui abbiama coscie:nza? Sfrondi'ama in~
vece tutta dò che ingambra e spastiamo ver~
so ila Giunta tallune competenze di carattere
esecuti'Va, e ancora dalla Gi,unta al sindaca. . . .

D O N I N I. E ,allora a:bbi,am,ol'ac'cen~
tramenta in¥ece del decentraimenta!
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Z O T T A. Sotto questo aspetto .vi è un
accentramento; sotto un altro, vi è uln decen~
trrumento, onorevoJe iDOInini.

M I N I O. E allora è inutile cOlsti1mire
Commissiom deliheranti.

A N G E L I L L L Le Commissioni dc~
liberanti sono inv,e'ce necessrurie 'per tante
questioni, come 'Per ,esemipio per quel1e del
per:sonale.

,M I N IO. Allora non ,c'è bi,sogno di tra~

sferi,re li poteri ana GilUnta.

Z O T T A. NOl in Parlamento come for~
ma di decongestione delil'attivltà deIl' Assem'-
blea abbiamo le CO!ffiIllis:sioni l,n sede deEbe~
r-ante, abbiamo i decr,eH delegati. Per esem~
pio noi non abbiamo mai discusso qui III Aula
un Codke, pel'chè una simile diseussione nOln
finirebbe più. Si tI1atta quilD:di dI s:tmmenti
che ,sono stati appunto ,elaborati dal1a Costi~
tuzione per Ipermettere la vera funz:ione de~
mocr:atica ohe, rÌjpeto, è La pa,rteci:paz,ione co~
sci ente del popolo alr1a vita dello Stato.

Quindi abbiamo Je Commilssioni in sede
deliberante da un lato, costItuite in ba,se ad
un criterio di mas,sima democraticità (e di
fatto noi elabor,ammo a suo tempo lUna for~
mula che fu accolta, mi sembra, all'unammi.
tà), ed un accentramento dall'altro lato in un
senso che non deve affatto preoccupare, in
quanto con esso si tende a sfrondare tutto CIÒ
che ha carattere secondario e marginale ppr
portarlo alla rapIdità di decisione della Giun~
ta, o alla unicità di volere del sindaco, sempre
che non 'si tratti di impegnare in alcuna ma~
lll:e:ra, in SOOSQpolitico o in senso di dir:etti~
va, il Consiglio comunale o l'Amministra~
z.ione.

Ma c'è anche una funzione di decentra~
mento, come dicevo, e la tale fÌ'guardo mi Selll1~
bra ,che vi sia :stata una modifica nel testo
a ,noi ,sottoposto. Mi sembra mfatti -che la
nuova Commissione non abbia voluto ripetere
ciò che la mede's,ima CammilssiOlne a:veva deci~
so precedentemente. Si ceI1cò dia,rticolare
questo de'centrrumle1nto, in maniera da divide~
re il Comune di Roma in tante circoserizioni
e preporre alla testa di ogni circoscrizione un
consigliere il quaIe esplicasse le sue funzioni,

e come capo della circoscrizione stessa, e co~
me ruffidale di Governo.

Io non tedierò il :Senato Jeggendo i compiti
che la Commissione av,e'v,a attribuito a questa
figura, a questo istituto diel1consi,gJiere di cir~
coscrizione; ma si tDatt:a di atUvlità che è ade~
l'ente ai bisogni, alle necessità dei lJUOIghi,in
tema di rpulizi,a urbana, ,per es,eIDipio, in tema
di igiene, in tema di 'rispetto del regoJ'amenti,
iln tema di i's:cr:iz,ioni nerl1"elelnco dei pO'veri,
eccetera, tut.ti i prorble!II1iidi pic.cola imjportan~
za, ma che tuttaviacostitltiscono dei proble~
mi veri 'per i dttad1ni, Ipercihè ciaslc;uno di noi
,sa quanto sia dif<fi:cil<eottenere da una, AlIDmi~
nistrazione 'accentrata l'emalnazlione di p'rov~
vedimenti di tale natura. Og1gi v,i è un d,ele~
gato ,per looma il quale ha determinla.te fiUlIl~
zioni, ma è un impiegato; p8r le frazioni in~
vece esis,te lun'altra regolamentazione.

Questo è il problema che sii em. ipresentato,
quello cioè di comeavvicin:a:r~e l'Ammdnilstra~
zione al popolo, di come attuare il decentra~
mento di cui par1la la Costituzione. L'onore~
vole iDonini, a questo punto, ha presentato
un suo progetto dI legge. Egli, pur conce~
pendo come intangihi,le l"unità del comune,
ravvisa l'opportunità della divisione in tanti
settori, i quali hanno qnesta duplice carat~
teristica della elez,ione locale e della rappre~
sentanz.a loca.le.

Guardi, onorevole Donini, SlUquesto rp,unto,
pur essendo estremamente sensihile ai suoi
argomenti ,che sono stati anche i nostri in
ordine a questa esiigenza di lavvircinaiIll'ento ai
bisogni della popolazione, perchè il Campido~
glio resta molto lontano, io rlitengo che noi
non :pos,siamo ar,rhrare ,al,la soluzione che ella
indica per ,ragioni, direi, di ordine costitu~
zionale stesso; perchè ,la Costituzione non co~
'nos-ce ,che le regioni, le provlincie e i comu~
ni. E ai comuni concede piena autonomia, ma:

non la vivis,ezione, non la ripartizione, pe.rcihè
in tal caso il comune div,enta IUn p1uralità di

comuni e questo non è rpossi:biJe. Qlues1ta fi~
gura che sta tra :il 'comune e La fraz,ione non

è concepita dalla Carta costituzionale. Noi
quindi non (potremmo ,arlriva,re nè ad una ele~
zione locale, nè ad una rappresentanza ,consi~

liare ,locale, in quanto il ,cOmjune è unico e
l'a1utonomia sta rn questo, nel fatto che vi è
una sola legge, nOn una pluralità di leggi



Senato della Repubblica III £egislatum~ 17379 ~~

12 APRILE 1961367a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICi)

per quante sono le parti, geografIcamente
estese, del comune.

D O N I N I . Ma lei sa che la legge :pre~
vede Igià oggi la ripartiz.ione dei consig1ieri
per frazioni.

Z O T T A. Ma non un'elezione.

D O N I .N I. N o, lo so.

Z O T T A. Sono i due punti 'slui q'uali
non siamo d'a,ccordo: sul fatto dell'elez,ione
per quella determinata zona e sul f,atto di
una compasizione di consiglia cO!llliuinale€'sclu~
sivamente ,per quel,la deterrmilnata zona. Que~
sti due elementi non appa:rtengono alIa no~
stra legislazione nè costituzionale, nè ordina~
ria; e l'innovaz,ione sarebbe eccessivamente
forte e forse ci porterebbe alla ilJegittimità
È :per questo che il suggerimento de1J'onare~
vole Donim mi sembra llinn possa essere a'c~
colto dal Senato. Inveoe resta ferma questa

eSlg.enza di lavvkinamento deWamministy,azio~
ne ai bisogni della popolazione dI un COIll1Une
di un'estenslOne così. Immensa Roma è una
delle città che e,cceDono /proprio :per la IorIO
grande estensione! E: alllora sì, necessità di
avvicinamento d,eJl'amministr,az,iane Icomuna~
le ai hisogni loclali: perfettam,e!nte d'accordo.
Ma quaj,e str:umento 'noi IPot,remmo lutiEzlzare
pe,r questa bisogna?

A me sembra che saremmo nel rispetto di
questa esigenza di decentmmento e nel ri~
spetto dell'esigenza del principio di demacra~
zia se venisse p.reposto, OOme per le frazioni,
un consi'gITerecomunale ~ che ripete la sua
origine dalla elezione generale e che quindi
rende c'Onta della sua attività al Consiglio
comunale ~ per ciascruna di queste zone. E
mi sembra che, 'così ope,rando, effettiv'amen~
te si pos,sa fare qualcosa di veramente s:pe~
ciale, non nella ricerca della 'Slpecialità ad
ogni costo, ma ,nella ricerca dei mez,zi ade~
guati per rìsp(mdere alle complesse esi,genze
di una città così g~rande.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue Z O T T A ). Poi, vi è il sistemi!
del controllo Ora, per qu,anto concerne il
controllo, la legge del 1915 fa riferimento al
Prefetto ed alla Giunta provinciale ammini
strati va, mentre qui siamo di fronte al Mi~
nistro dell'interno.

Indubbiamente, vi è 'lill1a diffii.coltà; dob~
bia:mo fare i ,conti con una norma della Co~
stituzione (l'articolo 130), e non la possiamo
obliare, la quale così recita: «Un or~
gano deHa Regione,cos,tituito nei modi sta~
biliti da l.e~ge deHa Reipubblica, e1sNlCita, an~
che in forma decentrata, il1controllo di 16git~
timità sugli atti dene Erovi:ncie, dei Comuni
e degli altri e'nti Jocah.

In casi deteI1minati dalla legge può essere
esercitato il 'controllo di merito nella foriIn.la
di richiesta mlotivataagli enti deliberanti di
riesam.inare la loro deliberazione ».

Ora, è vero, 'la Regione ancOlra non è stata
istituita, ma noi non 'possiamO' ignorare Il()

spirJto di questa norma 'e non possiamo rr),fle~
scindere daUa necessità di appl,[,care la no:r~
ma stessa nei punti in cui essa può ricevere
applicaziOllle.

L'organo della Regione nO'n e'è e, quindi,
si era studiata l'opportunità della istituzione
di una Commissione Perchèsi era pensato
all'lStituziO'ne di una Commissione, formata
da magistratl? Più o meno, si è detto : mfim~,
si V'uol sottrarre la volontà del,],'Amm:inistra~
zione, ,che 'si concreta i\l1 lUna deIiber:azione,
alla volontà superiore di ordine politico,
rappresenta,tadal Ministro col suo controllo
dI merito. Questo, indubbiamente, la Costi~
tuz,ione non ha voluto; la Costit!Uz,ione ha pen~
sato a quakos,a d'altro, a carattere sempre
ra,Ppresentativo ed elettivo 'e, perciò, ha rpar~
lato dell'organo deHa R.egione. Ma l'organo
della Relgione non esiste. ,Nell'attesa, come
suole avvenire, si era pensato di fare inter~
venire il maJgistrato; il ma,gistm,to non ha
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colore nè aspetto politico, il magistrato esa~
mina la delibe;mzione ~el :merlito, tI ma.gistra~
to dice all' AmJmlini,strazione che ha preso una
deliberazione: «Guarda, sei sulla via err,ata,
il tuo O/Pte:ratomon è confol'lme all'interesse
pubblico ». E'può dirlo, per'chè H magistrato
nel suo dovere e nella ,Sluafunzione obbedisce
alla legge 'e la legge è quel,la emanata dallo
Stato, quella emanata dal PaI11amento'. Ma H
ma'gistrato può ~ ecco il p1unto ~ r:iformare?
Non mi sembra; non mi sembra che si possa
attribuire al magistrato una deHbe,razione
vincolante, percihè in tal caso sarebbe finita
l'autonomia comunale. Il magig,tr~to può met~
tere soltanto sulil'avviso, può in:dkare la via
giusta, può ri0ihiamare alla meditaz1ione l'or~
gano deliberante e quindi rinviare la delibera~
7Jione all'organo stesso per un riesame. Eicco
per0hè a me sembra che era nel giusto la pri~
ma Commissione quando propOse ristituzione
della Commissione composta da magistrati:
questi danno il massimo di garanzia, ,di obiet~
tività, di rispetto deNa legge, di tutela dell'in~
teresse pubblico. Ma nel medesimo tempo la
attività deHa Commissione avrebbe dovuto
limitarsi semplicemente ad una guida, ,ad
un consiglio, ad un suggerimento, e non
avrebbe avuto carattere vincolante per l'or~
gano deliberante, per nOn privare l'autono~
mia di ogni valoI1e.

Questi sono i punti, onorevoli colleghi, sui
quali desideravo richiamare la vostra atten~
zione. Vogliamo fare una legge speeiale per
Roma, o vogliamo soltanto prendere dei
provvedimenti di 'carattere finanz;iario /per il
risanamento del suo bilan!CÌo e ;per l'a1ime'n~
tazione delle sue spese 0he, come ca,pitale, so~
no s.uperiori e :diverse da ,quelle delle altre
città d'Italia? A me sembm che sia illecessa~
ria luna le'gge speciale inon solta;nto sotto il
profilo finamziario, ma anche sotto iJ profUo
giuridico, uno «Statuto» di Roma (non 'lo
chiamerei neppure deIla Capitale). Se dunque
si vuoI fa,re uno «Statuto» di Roma, dob~
biamo tener pvesente questa dupUce esigenz,a
di una maggiore autonomia, di una maggiore
funzionalità. La funzionalità si esplica, sul
piano orizzontale, attraVf~rso l'istituzione di
Commissioni in sede delibemnte; sul piano
verticale attraverso un accentram~nto di ma~
terie ohe non impegni la volontà poHtic,a e le
dir~ttive politiche dell'amministrazione verso

la Giunta comunal,e ed il Sindaco, eattI1aver~
so un decentramento tale da avvicinare l'am~
ministrazione ai bisogni della popolazione.

Se noi questo mon (jpm~iamo, io pelllso che
meglio varrehbe discutere qui soltanto del
profilo fi,nrunziario e rinviare Ja diseussione
di quelsto disegno di legge alla discussione del
testo della ,legge cOlIlllulnalee ,provinciale, ove
si potrebbe apporta,re <q'uakhe Ipiccol,a mlodi~
fica suggerita dall'OIpportunità 'l'avvisata dal
Parlamelnto in ordine al problema gi1uridico
di Roma.

Ma io, nella sostrull'za, non sono di questo
aVV1iso.Io dico [che Roma ha bisogno di una
legge propria, particolare. Questo è stato
semlPre ripetuto, questo ahbiamlO ,constatlato
neUo slancio veramente ammirevole col qua~
le i componenti della Commissione speciale,
pur appartenendo alle Ipiù divers[e pa:rti d'I~
tali a, halnno guardato con /p,assione i,l ,proble~
ma deUa Capita1e.

Onorevoli C'olleghi, voglio auguI'armi che
q:uello stesso s'Dirito, quella stessa ansia che
ha anim,ato i componenti deUa Comtmiissione
alnimi ogigi il Senato, e si pensi dunque ad un
perfezionamento e all',alPvrovazione di Uilla
a:utentica leglge spec'ial,e per ROlIllla.Graz,je,
signor Presidente. (Vivi ap1Jlausi dal centro,
Congra.tulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a :par~
lare il se,natore Mammuca,ri. N e ha facoiltà.

M A M M U C A R I. Onorevole Presi-
dente, onorevoli cO'lleghi, un'attenta lettura
della relazione presentata, per la maggioI'an~
za della Commissione speciale, dai senatori
Moro e Schiavone, pone in evidenza che obiet~
tivo della legge speciale per la Capitale è di
stabilire 10 stanziamento di un contributo fis.
so annuale, per venire incontro an'esigen~
za di alleviare le spese del bilancio del Co~
mune di Roma, vista come Capitale e non
come città di Roma; di -fissare un contributo
una ta,ntum, di pamcchie decline di miliardi
di lire, ,per avviare a soluzione il problema del
risanamento del hilancio comunale; di da~
re un ordinamento interno ailLaCapitale, d,i~
stinto dall'ordinamento interno che hanno gli
altri Comuni, grandi e piccoli, della Nazione
italiana.
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Se noi dovessimo femnarei a considerare
questi obiettivi, senza ,approfondir,e .l'esame
della situazione esistente a Roma, e senza
controbattere il principio di lUnanetta di's,tin~
zione tra Roma capitale e Roma città capo~
luogo di provincia e di regione, credo che lÌ
pmvvedimenti, ,che sOlno st,atiproposti dai
relatori di Iffiruggioranza, invece di risolvere
anche i p'uri e semplicli problemi finanziari
del comune di Roma, li aggraverebbero, non
solo, ma aggraverebbero anche la situazio.ne
stessa della città di Roma e a'Ppesantirehbe~
ro lecaratteristkihe e,conomiche e sociali d,e,l~
la Capitale e della città.

È per ques,teragioni che noi non iPossiamo
essere soddisfatti delle proposte, ehe so.no
state avanzate, nè IPossiamO' eoncordare '001
disposlitivo del disegno di legge. A noi ap~
pare strana la contraddizione tra gli scopi,
che si prefiggono gli articoli del disegno
di legge, e tutta la relazione, in quanto
neHa relazione vengono pos,te in evidenza al~
cune questioni, ,la 'cui soluzione, la nostro p:a~
rere, dovrebbe eostituire la base della stessa
legge e, quindi, della discussione ehe si do~
vrebbe svollgerre qui ,in ISenato. Infatti, chi
legge attentamente la relazione degli onOlre~
vo1i Moro 'e s'chi,avone si accorge che le que~
stioni, che vengono fondamentalmente trat~
tate, Isono prop'rio queUe di carattere ecO'no-
mico~soda,Iein ,sè e cOlncernenti i rapporti tra
Roma e il suo entroterra e i rapporti tra
Roma capitale e Roma cit,tà.

PE'r queste lragioni noi ,alntidpi'amo già l'in~
formazione che :p:resenter,emo una serie di
emendamenti ai vari articoli del disegno. di
legge, per tenta,re ,di correggere un po' que~
sta contraddizione e far tornare sui binari
gilusti tutta -l'impos,tazione del disegno di
legge.

Qiuesti emendamenti su cos,a ve,rte:mtlnno
praticamente? Innanzitutto sulla distinzionI:'
che si vuole realiz,zare, in un 1certo 'senso aval~
lare, tra Roma capitale e Roma città. Que~
sta, a nostro parere, è una distinzione che
non può essere accettata, :perohè, se accetta-
ta, modificherebbe l'Iadicalmente tutta l'im~
postazione dell'attività che si dovrebbe rea~
lizzaJ'1e,,per avviare la Isoluzione i p,roblemi se~
ri e gravi, che s,i so'no accavallati nel e01'80 di
;,mui e che caratterizzano oggi in parte Ja si~
tuazi'one, non solamente di bHamici01m~ della

città di Roma, e i IraIPporti Isuoi Icon ~'entro-
terra. Dobbiamo innanzitutto chiarire il eon~
cetto ~ anche Se volessimo attenerci solo al~
la iilltitolazione del disegno di legge, CJioè:
« Provvedimenti speciali per la Capitale » ~

di «Capitale ».
Se intendiamo parlare di una Capitale

amministrativa, allora dobbiamo riconsidera-
re Ie Icaratteristiche attuali di Roma. Se per
Capitale consideriamo una città, che sia no.n
solamente Ja pr,imia città della Naz,ione ita~
liana, ma la città, che svolga funzioni vere e
proprie di Capitale di uno IStato 111Iodemo,al~
IOTa quella dilstiillzione, che si è voluta fa1'e
tra Roma capitale e Roma città, verrebbe an~
cora una vo,lta a oarlere, per0hè la ,stoda ci
ins8lg'lnachequando una ci.ttà s'¥olge la flun-
zione di Capital,e, assume ,anche ,partkolari
ca:ratteristiche ecanomiche e sociali.

Vorrei citare l'esempio di Parigi. di LOill~
dra, di Mosca, di Madrid, cioè rdigrailldi clittà,
che, proprio perchè hanno :assolto e alssolrvo-
no alle funzione di Capitale delle ris.pettive
Nazioni, sono stati e vieppiù sono divenuti
centri propulsori den'unità nazionale, della
vita economica, culturale, politica di quel1e
Naz,ioni. Dirò di più: nelle Capitali nomi-
nate si configurano e si rappresentano, si
esprimono le rispettive Nazioni.

Non dobbiamo dimenticare il modo come
Roma è divenuta Capitale d'Italia, e quindi
quanto dobbiamo fare per farle svolgere Ullil
effettiva fu,nzioille di Oaipitale. n nostoo con~
cetto di Roma è che Roma debba essere effet~
tivamente la Crupitale della REWuibiblicai1:Ja~
liana, fondata sul lavoro così 'come l,a confi~
gura la Cos,tituzl1one irepubb},Ì1Cana! Roma,
cioè, deve essere il 'centro iP'roplulsore deUa
vita nazionale in ogl1'i campo, sia poHtico,
che socialle, economko e aultuJ'1:a1e.

Riteniamo ~ sempre ricordando il modo
come Roma è stata acquilSita,conquistata al~
la Nazione Italiana e come e attraverso quali
battaglie, drammi spirituali, lacerazioni, è di~
venuta Capitale d'ItaHa ~ che Roma capitale

debba divenire anello ,di congiunzione tra
Nord ,e Sud; il baluardo, direi il centro pro-
pulsore, di un rinsaldamento deN'unità nazio-
nale, direi addirittura della costituzione di
un'effettiva unità nazionale.

Q'ueste caratteristkhe, che riteniamo deb--
ba aVere la città di Roma, intesa come Capi~
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tale, non contrastano assO'luttaID:1ent'eCOinle al~
tre caratteristiche dIe Roma ha, ciOlèdi cen~
tra turistico internazlionale, di siede del Pa~
pato e Capitale della Chiesa cattolicaapo~
stolka romana.

I provvedimenti, che sono stati prO'posti
dai irelatori di :mag,gior:alnzla,non cOllltribui~
scono Icerto a far,e di Rmllia runa GaJpitale di
tale natura. E d'altra parte, neHe rel,azion,e
di malggioranza non 'Ci ;sIi'sofferma slul con~
cetto di Crupitale, così come storicamente si
è venuto cOI1Jfigurando nel travaghatocorso
della storia d'Italia e come, invece, si è ve~
nuto configurando nella pur travagliata sto~
ria di Francia, di rSpagna, d'Inghilterra, di
Russia e, per altre espressioni, di Svizzera,
degli Stati Uniti d'America, d'Australia.

Per queste ,ra;gioni lIDaJnifestilamlOuna gran~
de ,per1ples'slitàin meritO' al disegno di 1,eg1ge,
cOlme è prelsentato al Senato.. Cr1edo propr1io
che uno dei difetti della velaz,ione consista so~
stanzi'almente nel fatto che, anche quando si
è VOIlutoilnsistere suLla distinziO'ne tra iRoma
capitale e Roma città, non si è approfondito
il concetto di funzione della Capitale in uno
Stato moderno, in una N aziO'ne rprO'gredita,
ava1nz1ata, socialmente. ed economlÌiCamente.

Roma, certo, queste caratterilstiche di OalPi~
tale mode~na n'On ,le ha, come vedremo in s'e~
guito. Di qui la prima questione che vogli.a~
ma soHevare. Parliamo pure di Roma ca~
pitale, ma nel senso di una Capitale mo~
derna, una Capitale progredita, una lCa~
pitaLe avanzata, una Capitale, cioè, che sia
l'espiress1ione delle ,aslpir'azioni, de1le istan'ze,
deg1li'1deali, ,che sona ,stati alla base del g:mn~
4:le movimento di unità e di indipendenza
nazionaIe che ha reso possibile lacostitu~
zione del Regno d'Italia, nel secolo scorso
e deHa RepubbHca italiana, basata su una
particolare Costituzione, negli anni da po~
cotra.s,corsi. Vogliamo aV'ere.,invece, una Ca~
pitale pU'raJmente 'amministmtiva? Ma anor'a
bi,sognerebbe riconsiderare le caratteriistriche
di 'Rioma sotto ogni aspetto. Per qual motivo,
però, la N azione italiana, Se deve avere una
Capitale puramente amministrativa, dovreb~
be sostenere un onere tanto elevatO' ,come
quello che sostiene per il mantenimento deHa
Roma attuale?

Se Roma dovesse essere Oapitale pUiraffilen~
te amministrativa, non :si dovrebbero, aUol1a.,

prendere provvedimenti Ipe,r a,rgiln1a:rne la
espansiorne, per ridimensionarne la Ipopola~
zione, in modo da investire una gran parte dei
mez,zi ora de'stinati alia sistemlaiziione della
città, Icome oggi è confi1gurata., in altre atti~
vità produttive, nel quadro de,llo slvi,lup'Ponon
solo deHa provilnda di Homa e d.ella ;regione
la'ziale, ma addirittura de:ll'intera Niaziione?
La storia passata e recente vieta, però, .alla
Nazione italiana di avere in Roma una Ca~
pitale puramente amministrativa, conven~
zionale, di comodo.

,I provvedimenti proposti, pertanto, non so-
lo non sono adeguati ad un orientamento am-
ministmtivo della Capitale, che la storia re~
spinge, ma aggravano anche i dati negativi,
che già adesso impediscono alla nostra città
di svolgere quelle funzioni preminenti alle
quali dovrebbe assolver:e invece la CapitaLe di
una Nazione avanzata. Una ,le!gge or'ganica,
come è stata invocàta da più parti, dO'vrebbe
partire dal principio che provvedimenti posi~
tivi che mirino, per cominciare, al risana~
mento del Comune, debbono comindare col
modi'fi,care determinate caratteristiche deHa
città.

QuaE sono lecaratterilstkhe da mO'difica~
re? Sono le oaratteristiche economilche e so~
ciarli, che debbono essere ade:g1uate alle ca~
ratterisbche economiche e sociali di un'Ita~
Jia moderna, :p,rog1redita industrialmente, fat~
ta avanzare grazie a una particolare po1iti~
c,a economica basata sui principi sanciti dalla
Costi tuz1ione.

In poche parole, Roma de,ve divelntame, a
nostro pare l'e, la <Cittàdel i1alvoro,deno stu~
dio, della cultura, e non ,restare metropoli
SOlloper il numerO' dei suoi abitanti e per la
estensione del suo abitato. ,I,nsede di Consi,gUo
comunaLe è stato più volte sOlstenutO',che ogni
piano per la Capitale deve prevedere che il
numero degli ahitanti .superi i tre mir1ioni,ma
senza modificare le strutture deHa città, così
che R'oma mantenga le sue caratteristkhe di
città residenziale, o, 'COlmela deflinilsce [a
stampacittadi'na, 'Città dormitorio. R.oma, in~
vece, deve diventare metropoli come lo sono
Londra, Mosca, Parigi, Madrid; cioè dove a.s~
sumere le caratteristiche storiche, che sonn
proprie del fondamentale centro propulsivo di
una Nazione unita, tesa verso il :progresso
e,conomko e sociale. Se y;O'gliamoalPprofondi~
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re il ragionamento, dobbiamo domandarci: a
chi gIOva la dJstinzione tra cIttà e Capitale?
Chi 'può trarre vantaggio dalla non deflm~
zione della funzione di Capitale? N e :possono
trarre vantwggio Iglioperai delle città del
Nord? O i braccianti '8 i contadini poveri del~
l'Italia meridionale? O i mezzadn den'Emi~
lia e della 'Toscana? N e possono trarre V'an~
taggio lIe popolazioni del Lazio oppure i ceti
professionali, ,gli uomini di eulbura? N e può
trar re vantag1~io la N azione italiana nel suo
cOIlllPleslso?

N or non credIamo ,che quest'a dis,unzione
possa essere Igiovevole a qualcuna di queste
categorie. Crediamo ehe IUlna tale distinzlio~
r.e e la mancanza della defini'zione di concet~
to di Roma capitale, cioè la mancanza della
definiz,ione di quale deve essere la funzione
di Roma quale Capitale, 'sia dannosa per tut~
ti perchè è proprio in questa confusione e,
direi, per questa dlstmzione, che si sono ve~
nuti accumulando i mali che oggi dobbiamo
affrontare con il prO'vvedimento di legge spe~
ciale per il risanamento del bilancio comu~
naIe.

N on dobbiamO' mai dimenticare che Roma
è s,ituata in una particolare zona dell'Ita:lia,
nel Lazio; che è capoluogO' dI r1eglO'nee di pro~
vincia; che ècapolluogo di un ter,ritorio vasto
quale è il comprensorio del comune di Roma
Nella relazione è detto che Roma ha Uln ter~
ritorio la cui estensione la fpone an'undÌicesi~
ma pasto ,n'8J,la 'graduato/rlia delle estensioni
territoriali delle 'provincie Ha cioè un terri~
torio esteso più dI altre dieci province.

In altri termini, se dovessimo ritenere che
la vita e i problemi di Roma possano essere

dlsti'nti dall'ambiente m ,cui rRoma o'per1a, pos~
sano non essere determinati dall'entroterra
di Roma e dalle caratteristiche stesse della
città, commetteremmo un error,e, per1chè è l:a
rea;ltà di ogl11 gIOrno che ci impone dI rico~
noscere ohe la funzione di Roma capitale così
come è oggi e la funzione, che vorremmo che
essa assolvesse domani, sono in collegamento
stretto con la funzione di città capoluogo di
provincIa e di regione. La realtà stessa ci
spinge ad annullare, quindi, quella distin~
zione che vi è nella relazione di maggioranza.

In sostanza noi affermiamo che lo svi}up~
po di Roma, e quindi anche i suoi problemi

amministrativI, sono strettamente coHegati
allo sVIluppo del suo entrotema provinciale
e regionalle, oltre che allo sviluppo dell'entro~
terra comunale. Se Roma cioè non modÌ1fica
It sue strutture in modo tale da determinare
~ nel tempo stesso rimanendone determi~
nata ~ le modIlficazioni dellle strutture del
suo entroterra, ris,chia di divenire, sì, il mas~
SIma centro urbano italiano, metropoli di tre
milioni di a:bltanti, ma un centro situato in
un deserto, deserto de,strnato a dIVenire sem~
pre più desolato quanti più mezzi mettiamo
a disposIzione della Capitale. Ogni soldo che
investiremo per risanare Il bilancio comana1le,
nOn determinerà un miglioramento della si~
tuazione della Capitalle, ma ne determinerà
Ull peggioramento, perchè aggraverebbe l'at~
tuale già acuto contrasto tra Roma e il suo
entroterra, con la conseguenza che -la mise~
ria e il dIsagio erescenti dell'entroteira si rI~
verserebbero nella stessa Capitale.

Quando dobbiamo stabilIi re Ia natura e l'en~
tità dei provvedimenti finanziari da prendere
a vantaggio del comune di Roma, dobbIamo
mnanzltutto 'conoscere la caratteristica at~
tuale dellla Crupitale.

Roma ha due milioni e mezzo di abItanti
di fronte ai 500 mila abitanti della provincia.
Tutto il Laz.io, compresa Roma, non raggiun~
ge i 4 miliom di abitantI. Siamo in presenza,
quindI, di un rapporto tra popolaz,ione del
capoluogo e popolazIOne dell'entroterra qua~
le non esiste per ailcun'altra città italIana,
da Milano, a Genova, Tonno, Palermo, N a~
poli, Bari.

Il comune di I{oma è esteso 150.000 ettari.
N eSSun altro Comune Italiano è così esteso.
Tale estensione pone di pe'r se stessa il pro~
blema del rapporto città~oampagna già nel
comprensorio comunale La provincIa, esclu~
sa 'Roma, è estesa 400 000 ettari. La Regione
laziale è estesa 1.718 000 ettari. Quando ab-
biamo accennato a un ceptro posto in un de-
serto, nOn abbiamo fantasticato, perchè nel
capoluogo rHgionale, cioè nella città di Roma,
abita una popolazione pari al 65 per cento
d21l'intiera popolaz.ione laziale, distrIbuita m
366 Comuni. Cl troviamo, nel Lazio, in una
situazione analoga a quella nella quale era
Vienna nell' Austria prima della seconda gue.r~

l'a mondiale, cioè una grossa testa, che non
animava che un corpo raohitico; e quella si-
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tuazione determinava anche i problemi di
Vienna oome dttà e come Capitale. Da ,che
cosa è determinata questa situazione? Dal
fatto che nella provincia e nella regione non
vi sono passibilità di occupaz,ione, ma vi è
una ta:1e arretratez'za ahe la gente è spin~
ta ad affluire a Roma. Una questione par~
ticolare ~ legata all'estensione del compren~
soria comunale ~ deve, a nostro parere,
esser tenuta pl'esente: l'espa,nsione della
città e la trasfarmazione di vaste zone agri~
colein selve di cemento. Dalla L,iberaziane ad
aggi Roma ha aumentata il ,suo raggio di
almeno 5 ohHometri. Vi sono, o~gi, centri
abitati, centri resildenziali della città di Ro~
ma, situati anche a 12~15 chilometri dal een~
tra cittadino, mentre prima la periferia era
situata a 8~9 chilometri, aJ massimo, dal Cam~
pidoglia. Questa espansione ~ non deter~
minata da uno sviluppo di attività economi~
che, commercialli e industriali, come si è ve~
rificato per la grande Parigi, la grande !Lon~
dra, la gran!de Madrid, la grande Mosca ~

crea problemi di spese assurde, che incidono
in modo deleterio sul bilancio comunale e
quindi sullo stesso costo deU'amministrazio~
ne e sul livello di vita dei cittadini. Dobbiamo
tener p,resente che una tale espansione, e, per
di .più, disordinata, non colle~ata rulla C'rea~
zione di nuove fonti di lavoro e quindi di
redditi, e perciò di entrate comunali, incide
sul camplessa del territorio comuna'le. Vi so~
no tentativi di trasformare, nella pratica,
tutto il comprensorio de] comune di Roma
in comprensorio cittadino vero e proprio, in
agg~uppa:mento di centri residenziali.

Vorrei citare aIeluni es,emlptÌ: la Società 1m>-
mabiliare crea un centr~ res:idenz,iale ad ol~
tre 20 chilametri di distanza dal Campidoglio
l,ungo Ia Via Cristaforo Colamba; sta operam.~
doper costruire urn centro resiidenziiale per,
si dice, ,rkchi ameriiCa:ni nei p'ressi di Torva~
ianka. Fregene, a 25 chilametri da Rom,a, si
trasforma ~ con Jargo beneficio, deliLafami~
glia Federici ~ in un ,altra gros,so centra re~
sidernzia;le. La costruzione dell'aera[!orto di
Fiumicina a 30 chilametri da Roma determi~
na la castituzione di ,un altro 'grosso centro,
ooe allarga Fiumicino, fino a trasformare
questa fraziane di Roma in una città che
avrà decin.e di migliaia di abitaJllti. L'Azienda

agricola Maccarese, premuta da Fregene, Fo~
cene, Fiumicina, è destinata a scomparire,
casì come sona scomparse tante tenute di fa~
miglie nobiliari e mercantili romane. Lungo
la Via del Mare, sor'gona Vitinia, il centra
I.N.A.~Casa, il centra profughi giuliani, il
Vil,la,ggio S. Francesco. La creaziane di tali
centri a 15~18 chilometri da Roma, insieme
alla svi!luppo di Ostia, determina la trasfar~
mazione di vasti territori agricoli in aree
edi,ficatorie.

Il fenomeno, non ha limitI: in agni direziane
si estendie Roma, lungo le vecchie vie conso~
lari, le vecehie :stmde romane.

Si age'vola questa espansione creando stra~
de nuove: l'Olimpica, il eomple,tamen:ta del
raccordo anulare a llchilom,etni da R,oma,
e altre, a seconda delle esigenze dei grossi
propdetari di terr,eni. Quesrta espansione si~
gnilfica avere decine di chilometri di strade
cittadine da mantenere, d~ piaz.ze da curare,
di fognatur:e da costruire. Signilfica, cioè,
nUOvespeSe di miliardi all'anno da sostenere.

È da dcoI1dare che le zone, così dette di
« saldatura », tra i centri l'els,idenz,iaHIllluavie
la prima periferia di Roma, divengono, :nel
corso di pachi anni zone edilizie ver:e e pro~
prie, ,che « saldano. » i nuovi centri aHa prrece~
dente periferia della città.

Come esempio di 'tale fe!llom:eno possono
dta:rsi le « saJdature » avvenute :llungo la via
T1us,colana,a seguito della costruzione del ce'll~
tra I.N.A.~Casa, quelIra avrvenuta neJ,la zona
di Valco S. Paolo, sempre a seguito della co~
struzione del centra II.N A.~lca;sa;queUe in at~
to ~unga la Cristofaro Colombo.

Altra questiane da considerare è la compo~
sizione sociale di Roma. P,er ordine di im~
portanza, 'noi v,ediarmo ,che a Roma, a diffe~
renza deUe altre Capitali di 'gflandi N az,io'lli,
occupano il primo posto gli addetti ana Pub~
blica Amministrazriane: Stato, Comune, En~
ti parastatali e P'ro~incira. Se a questi iColle~
g1hiamo gli addetti raJl'impiego privato, :pOlS~
siamo, affe.rmare che questo ,insieme di cate~
gorie, secondo dati non discussi e non ritenuti
errati da ogni studia sa di 'problemi di Rama,
ammanta a circa 300 mila unità lavorative,
su un complessa che non raggiunge il milione
di ,unità lavorative nella città d,i Rom;1.

Se paragoniamo il 'numero degli addetti al~
la Pubblica Amministraz.iane ed all'impiega
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privato con quello degli addetti a~,l'attivi,tà in~
dustriale vera e propria, (escludendo per il
momento l'attività edilizia), ci accorgiamo
che, di fronte al 300 mila addetti all'impiego
pubblico e privato, abbiamo poco più di 80~901
mila operai, dispersi inoltre in una serie di
piccole Aziende. Se aggiungiamo gIi addetti
all'attività edilizia, arriviamo a 140~1'50mila
operai nella città di Roma.

Ma in uno Stato mO'derno, iln una N az,ione
moderna, ,progredita, industriale, è forse que~
sto il rapporto giusto della composizione so~
ciaIe ? N on credo lo sia.. Se Roma deve essere
la Capitale della Repubblica italiana fondata
sul lavoro, questa composi'zione sociaJe rispon~
de alla caratteristica di capitale moderna?
Nan credo vi ri'sponda.

Ma, nella graduatoria della composizionc
sociale, prima ancora degli operai vengono
gli ,addetti aUe attività commer1CÌali e servizi
vari, che ammontano a oltre 20,0 mi,la unità.
È l,a seconda categoria, in df,ra aSisoluta, dapo
gli addetti all'iITllpie:gopubbllLco e pri'vato. E
quando andiamo a controllaJ:1e cosa fianno que-
sti addetti a tali attività d aCCOI1gilrumloche
un numero rilevante SI dedica ad attività
di r1p'iega, di scarso rilievo, di arriaill,gIa~
mento.

Si considera addetto ,ad attività comlIDercia~
le 'colui il quale vend;e i Jacci per le slcar!pe, o
che vende in maniera «Hlegale» la fI1utta,
o quello che viene dalla Sicilia, e vende i li~
moni senza avere IIaJicenza. ,Balsta citare, per
avere una idea chiara della composizione di
questa categoria, il dato degli addetti ai gr!an~
di mC1igazz,ini:nei 10 magazzini dell'U.P.I.M.,
nei 5 magazzini deHa Standa, nei due magaz~
zini de'Ha Prima, nei 5 SupermercatI, alla Ri~
nascente, nei Magazzini C.I.M., M.A.S., Zin~
gone, Unione Militare, nei Magazzini alla
MetropolItana sono occupati complessivamen~
te 3.500 dipendenti su oltre 120 mila addetti
a,lcommerclO. Se fermiamo la nostra atten~
zione a considerare la composizione degli ad~
detti all'industria, ci accorgiamo di un altro
elemento particolare, che ancora più pone in
evidenza come Roma sia ben lontana dallo
avere le caratteristiche di una capitale mo~
derna. Ho già enunziato due cifre, una di
80~90 mila addetti all'industria vera e pro~
pria e l'aLtra di circ:a 60~70 mila addetti al~

l'attività edilizia e ad attività ad essa diretta-
mente collegate.

Gli addetti all'industY'Ì'a Isono dispe,rs,i in mi-
riadi di pi'0cole e medie aziende. Poche sono
le aziende che occupano da 50,0 a mme di-
pendenti nella città di Roma; solo la
F.A.T.'M.E., come ,azienda dell'industria 1pr,i~
vata, occupa SUl 2 mila dipendenti. La massi-
ma azien.da industriale, che operi a Roma, che
abbia più di 2 mila dIpendenti, è il Poligra,fi~
co dello Stato, che occupa nei suoi tre stahi~
limenti (osciUando a seconda degH anni) sui
7 mila dipendenti. Altre grandi az,iende sona
~ziende dipendenti dallo Stato, come il Mo~
nopolio tabacchi e la Zecca. Di aziende che
abbiano una certa consistenz,a a Romia ne
abbiamo molto poche: sono, per citare alcu~
ni ,esempi, la Fiorentin:i, l'Autovox, ~a Sele~
nia, l,a ,Squibb, la I.F.I., ,l'O.M.I., la M.LL.A.,
la Luciani,che s'uperano i ,500 dilpendenti. Vii
sono altre aziende, come la Pantanella, Buito~
ni, Peroni, Voxson, R.C.A., Fina, Leo, lomsa,
Contraves, sempre per citare alcuni esemp,i,
che occupano 'sino ,a 500 d~pendenti e, in de-
terminatI periodi, li superano. Un partico~
lare notevole consiste nella distribuzione de~
gli addetti neUe varie categorie. A mio pa~
rere queste COseè bene conoscerle per ren.-
dercI conto di come ~ quando si propongono
determinati provvedimenti, che mirino a sa~
nare la situazione del bilancio del comune
di R:oma ~ tali provvedimenti non possano
nOn tener conto, nella loro cO'nsistenza e nei
propositi che intendono raggiungere, di que~
ste caratteristiche particolari.

Come ~sonodi,stribuiti gli addetti an'indu~
stria? Dai 20 ai 24 mila 'S01lOm~~almelc'canilCÌ.
Tmmaginiamoci, in una città di 2 milioni e
mezzo di abitanti, 20~24 mila operai metal~
meccanici Però anche questi 20~24 mila me~
talmeccanici come sono distribuiti? Una parte
non ,consideTevole è distribuita in alcune gran~
di aziende meccankhe, di meccanka di !plre~
cisione a di meccanicla lfine; l'altra parte, pa~
recchie e parecchie migliaia, in pkcole aZlien~
de che vanno dai 20 ai 1,00 d~pendelliti. Gran~
di az'iende meccaniche non Ice iIle sono, tran~
ne, ripeto, la F.A.T.M.E., la FioreiIltini, ~a Se~
lenia, la lomsa, la Contraves, l'O.M.I., l'Auto~
vox e alcune poche altre ; sono aziende, però,
non già di industria base; molte possono con
siderarsi aziende di servizio. ,L'altra categoria
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importante è quella degli addetti all'attività
tipogra,fica editoriale cartotecnica. Comprende
alJ'incirca 15 mIla unità. Le mag'giori aziende,
altre al Poligrafico, sono la Tecnicolor, la Ro~
tocolor, la T'ummi'neHi, la G.A.T.E. e plOche
aUreo Seguono le ,categori,e deglli addetti aHa
indus,tri'a chimIlca e a,u'indlustrila alimentare.
La maggior ,parte degli addetti aU'incLustria
chimica sono oCGupati nelle az,iend1e che p'ro~
ducano prodotti farmaceutici, quali La Squibb,
Leo, l.F.T., Serono, ed altre. Olpe,rav,a a Roma
un'importante azienda chimica, la Cisa~ Visco~
sa, che QClcupava oltre 10,00 dilpemlde'ntli, m;a è
stata chilusa.

Vi era :un altro" ,graIllde ,complessa ohimi:co,
a Ce sana, frazione del .comune dI Roma. An~
che questo è stato chiuso.

Un altra 'settore ca:ratteristico è ,queJlo deJ.~
l'ahbigliamento e teslsiIe. Abbiamo" tre az,ilen~
de tessili: la Mila, la Luciani, la Gatti, che
complessivamente superano, forse, i duemHa
addetti. Nel campo den'abbig~liamenrtlO abbila~
ma due a tre aziende Iproduttrici dii calze, ma
per quanta ha ,riferimento :al,l'aJbbigl!i,amlento
vero e 'propria (calzature, vestiti e clOsi vila)
non abbiamlO aziende deg'ne di quelsto nome.

Un parti1colare che OCICQrretene:r pl'esernte
per ,comprendere l,a Inostraillllsistenza suUa
neceslsità di modifkare le caratt,€!rÌlstiche di
Roma, è che nella gran parte le aziende de~
gne di questo nome non sono az,iernde 'l'omla~
ne nel senso vero della parola, ma filiali di
aziende deI nQrd o aziende che si sano svilup~
pate con capitale straniera. Se vediamo, il set~
tare dell'industria farmaceutica, constatiamo,
che esso dipende in g,ran parte dal capitale
straniera, tedesca, americano, inglese, in pic~
colissima parte francese.

P.er quanto rilguarda la mecoanka di piI'e~
C:isione e la meccanica ifirne, v,edi,amo che la
schiacciante maggioranza dene aziende sornlO
,filiali di grandi gruppi del nord o stranieri.

È questo i,l caso" ,della Fa:tme, S,elenia, Auto~
vox, Contraves,R.C.A., per citare alcuni
esempi. La stessa cosa possiamo dire per l'in~
dustria dell'alimentazione, speciaImente se
prendiamo in consideraziane industrie ma~
dernamente attrez.zate, come la Buitoni.

Possiamo aff,ermare ,che le m3lggiori att,i~
vità industriali che si re,alizzanlO a Roma so~
no compJ:ementari di altre attività ,che SI
sVQlgono nel nord, per cui possiamo dire dhe

a Rama in tanta riescono, a :svHUippal1si attivi~
tà industriali, in quanto o assolvono, ad atti~
vità di servizio o producono merci che rè po~
coconveniente trasplOrtare. Qiuando queste
due condizioni v'ellgQnO mleno, si chmdio!no le
f3lbbriche. E questo processo diridimensio~
namento nell'attività industriale di Roma,
di chi1uslura di stabilimenti, è dovuto a questo
fatto. Abbiamo avuta il 03lsa dellaOiisa~ V'i~
scosa, deUa Mira Lanza, dell'O.J.\II.,M.J..R. e poi
quello della Breda, grande a'zi,enda di m~c~
canica pesante, che ha 'chiuso, perchè il, giI'lUp'~
po della Breda del moridi ha ritenuto di aSisal~
vere ad una serie di funz,ioni, ,alle quali assol~
veva la Breda di Roma, senza porsi il proble.
ma di come modificare l'attrezzatura e l'impo~
stazione produttiva di questa azienda romana,
in co,nformlità dene esigenze del merlC'ato Jla~
ziale e meridionale, in confo,rmità a,nche delle
8Isi'genze di mo,dificazione ,dello iste,sso mercato
industriale diRlOma e del iLaz,iQ.

Questa è la situazIOne dell'industria a Ro~
ma, una situazione ,che non ,corris'Ponde ail:l,a
funzione che Homa dOV'l'ebbe avere cornie Ca~
pitale della Repubblica.

A Roma non vi è nessuna industria di base
IOdi base complementare, ,diciamO' casi; 1I11Onvi
è nessuna industria di trasformazio,ne di p'ro~
dotti :di carattere fondamentale e neissuna in~
dustria di ,semilavorati di has'e, ipeir le attiv'Ì~
tà, se non altro, 'collegate ,atll',ediliz'ia. N on vi è
una ~rande industria tessile, nè un',industri,a
metallurgica, nè un'industria meccanica pe~
sante; nOn v,i sono, cioè, industrie degne di
questa nome ohe siano collegate CQn i tra~
sporti, nonostante le centinaia di migliaia di
automezzi che circolano" nel Lazio e a Roma
in modo particalare. Nè vi sono industrie
degne di questo nome nel settore del vestia~

l'io, della biancheria: vivacchiano solo pic~
cole e medie aziende.

Però, di frante a gue1sta Is,ituaz,iOlne, vi è
un altiro el,ementocaratteristico di una Gaip,j~
tale che non assQlve alla sua funzione di ca~
pitale moderna; prendendo i dati dell'I.N.A..l\{
notiamo ,che a Roma abbiamo 50 mila addetti
ai serviz'i domestiei e 80 mila opel1ai lad1detti
all'ilndustria. Sempre seconda i dati dello
I.N.A.M., prima d'eH'estensio.ne dell'a:ssicum~
zione a ,tutti Igli addetti 3Ill'attività commer~
cialle, quindi anche ,ai proprieta;rli dei negozi
piccoli e medi, gli ad.detti ad attività commer~
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ciali, cornie dipendenti di aziende non falITl1ilia~

l'i, erano 90 mila.
Non sto a tediare l'Assemblea con i dati rp~

latlvi alla composizione socIale di Milano, To~
rino, Bologna, Genova, FIrenze o di Praga,
Madrid, Parigi, Londra, Mosca.

Ho valuto :porre III ev,idenz,a queste cif,re
pe,r mettere lalllc0r.a una ,volta il dito suI1a
piag'a, che a nastro parere è quella che dab~
bialITlo curare: cosa è Roma, ,cosa dovrebbe
essere, e cosa dovrebbe assolvere.

Un dato ancora più Indicativo ,suMe caratte~
ristlche diRama è fornito dialla composizio~
ne percelnt1uale del redditO'. Ol,tre il 25 per
cento del redditO' che è prodotta a Rama è da~

tO' dalla Pubblica AmministrazIOne, circa il
15 per centO' da attività professianali e dome~
stiche, il restante 6,0 per ,centO' è fomita da
tutte quante le ,altre attività. Ma um data an~
cara pIÙ notevole è il seg1uente; nella Ispazio
di dieci anni il redditO' prodotto daUe attiv1ità
i'IT)Jpiegatiz~e, ,chiami,amale casì, telnde Isemlpre
ad aumentare; i,l 'reddito pradatto da attività
produttive tende a dilml~nuire, in dfra p'eìroen~
t,uale ,pe:rlomena; in cifra assoluta è da di~
scuters,i, per la valutazione che viene fatta
della produzione deHe merci a Rama.

Ora anche questo è 'Uln altro d:a,to indicati~
va. 8e 'prendiamo la !camposiz,iane del reddi~
to, se val,essima fare lUna StudIO approfandita
comparativo pradotto d,alle varie categorie sa~
ciali della Capitale, ,che hannO' assaltO' ad una
fwnziane unitaria nazionalle e Isana centri ,pra~
piulisivi del,la 'vita maderlna, ci accorgeremmo
,che Ie fanti del reddito, IiImodo cioè ,colmlevie~
n~ prodattoil red,dito, è completalIT1\ente di~
verso da quello che abbiamo esaminata a Ra~
ma. La mruggiar parte del redditO' è prodotta
infatti da quei settari dell'attività ecano~
mica che re'almente praducO/nO' IYÌicehezza, non
da quei settori che d,is,tribuis,cono o cansum,a~
no ricchez'za prodatta dalle categorie pradut~
ti:v,e.

l'noltre altri elementi car,atteristid, che
dobbiamO' tener presenti per ,poter avere un
quadro ,completo della situaziane sociale di
Roma, somo quelli cancernenti il numera dei
disocciU'pati e seITlliioccupatI. IIllnumi'~ro di co~
staro nan 'possiamo valutarIo tmmibe .Ie sta~
tistiche, perchè lil numera dei drs.occupati e
dei semi occupati è .di gran ,lunga 's\wperiore all~
le cifI\e degli iscritti negli 'uffici di iColloc,a~

mento. I dati 11 possiamo avere solamente se
oper:iamo Uln'incihiesta ,came s.i operò aHa Ca~
mera del lavora di Roma, cioè andando in gi~

l'O ,per la cIttà, andando in ,giro per i Q!uar:tie~
n perifenci, per le borgate dI Roma, entran~
do nelle case, dlsC'utendo can la gente, parlan~
do con i gIOvani. Allora Cl accorgeremmo come
anche in questo caso i dati che dov,rebbe,r'O
servirci Iper davei un'idea di Roma, i dati uf~
ficiali, sona dati che non corrispondono alla
realtà.

Se 'davesslmO' dar ,retta ai dati ufficialI de~
gli uffi.ci dI callocamentO', a Roma avremmo
al massima 40 mIla dIsoccupatI e 20~30 mila
semIOccupati, cioè in camplesso '70~80 mila
tra dIsoccupati e semiaccu:patl. Se però fac~
Clamo l'indagme sul carpo VIVOdella città di
Roma, andandO' m gIrO, chiedendo natizie,
informandoci, Cl accorgeremmo che Il num~~

l'O del dlSoc,cupatI e dei semioccupati rag'~
giunge la cifra paurosa di 200 mila persone
su una popolazIOne dI 2 milioni e mezzo di
abitanti.

Un r.a,pporto dI questa natura esiste ,per a1~
tre capitali maderne? N on credo. In questo
caso noi, sì, abbiamO' una configurazione ade~
guata dI Roma rispetta alla N azione, perchè,

se nO'i paragoniamO' il numera dei disoCCl1
patie dei semiaccup,ati esistenti in Italia con
il numera degli abitantI e il numero della pa'~
polazione attiva, vedremo che Roma mira ad
adeguarsi sempre più a queste ca,ratteristi~
che. Ma adeguarsi a queste carattenstiche
non vuoI dire contribuire a modifkare que-
ste caratteristiche anche su scala nazianale.

Ma a Roma esiste un dato ancora più serio.
N on VI è solo la disoccupazione mdustriale,
VI è Il pauroso fenameno della disoccupaziane
che chiameremo intellettuale; fenomeno, que
sta, di gran lunga più grave,came misura,
come entità e come conseguenz.e, di quello
che abbiamo in qualunque altra città d'Italia
È una disoccupaziane oscura, non denunciata,
che però pesa anche sulle caratteristIche del~
la vita romana, sul suo sviluppo culturale e
sul suo livello intellettuale Quante volte ci è
stato richIesto da un diplomato, da un lall~
re,ato, un posto pur che sia, un qualunque la~
varo, in un qualunque ufficio, in qualunque
azienda? Il problema è a Roma di estrema
gravità propria per la natura della città; il
numero dei giovani, infatti, che studiano è
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elevato, ed elevato è il numero dei diplomat!,
dei laureati, di coloro che frequentano l'uni~
versità (40~45 mila studenti universita,ri).

La popolazione attiva di Roma è composta
per un'elevata ,percentuale di impiegati, di
piccoli imprenditori, di artigiani e commer~
cianti. È naturale che i lfigli di costoro stu-
dino ed aspirino ad un titolo, ad un diploma,
ad una laurea. Ma, una volta conseguito il
titolo, le prospettive sono ancora più gra,vi
di quelle causate daUa disoccupazione indu~
striale. Per la ricerca di impiego in attivItà
industriali si può sempre amdare a Milano,
a Torino, o addirittura emigrare all"estero,
ma per questo tipo di disoccupazlOne non vi
è nessuna scappatoia, ed essa finisce per in~
cidere sugh stessi costumi e sulla vita m0~
l'aIe della Capitale.

Si può dire a un giovaue romano che non
deve studiare? Eppure gli operai a Roma so~
no 90 mila soltanto, e l'agrkoltura, nel com~
prensorio comunale, provinciale, laziale, espel~
le contadini e braccianti e li spinge a Roma.
Tutti i giomali ~ s.pecialmente quelli della
Confindustria ~ sostengono che l' Ammini~

strazione statale e comunale è pletonca e ch!~
OCCOl"reridurre il numero dei dipendenti pub~
blici; anche il numero degli impiegati degli
enti parastatali sarebbe troppo elevato. Ri~
marrebbero le attività terziarie: ma quali?
Questi sono gli interrogativi che devono e~
sere tenuti presenti quando si ~saminano i
provvedimenti 'per il ,risanamento del bilan~
cio del comune di Roma.

A'ltro problema da considerare è quello
concernente la media delle retribuzioni. Que~
sta è talmente bassa a Roma, e così distante
dalla capacità di soddisfare anche le esigenze
minime dell'esistenza, da obbligare la mag~
gior parte dei lavoratori, sia addetti all'in~
dustria sia occupati negli impieghi ,pubblici e
privati, a realizzare milioni di ore di ,lavoro
straordinario, oppure ad occuparsi in unse~
condo lavoro. In occasione dello sciopero de-
gli auto~tranvieri romani, si è formato un
corteo, .che si è recato ana direzione gent'~

l'aIe dell'A.T.A.C.; i lavoratori innalzavano
alcuni cartelli, sui quali era segnata una ci~
fra che dovrebbe far pensare: «non voglia~
mo più fa,re 8 milioni di ore di lavoro straor~
dinario », dicevano. Ma quanti sono i trall~
vieri a Roma? Sono 14 mila.

Urno studio della Camera del lavoDo di Ro~
ma di non più di 7 anni fa nlevava che il nu~
mero delle or,e di lavoro ,sbraoI'dina'rio C(){ffi~
piute era superiore ai 50 milIoni. Io credo
che queSIto numero oggi rasenti i 100 milioni,
perchè Ia ,giornata lavoratIva media di trop~
pe ,aziende industriali e di troPlPi uffici pluh...
bHci e IPDivati è omnJai di 10~12, e aIle volte
anche di 16 ore complessive. Gome può tutto
CiÒnon incidere sulle caratteristiche e sullo
sviluppo della città, sul suo livello culturale e
sulla sua vita civile? Quando si è "~ostretti a
lavo,r,are tante ore i'n un :giol1no, ullla volta a
casa non si hanno aspirazioni di nessuna Ina,~
tura, non si ,desidera di svolg1e',reatt'wità di
vita associativ:a, d:i l,eggere, di Istudialt:'eo an~
che soltanto dI,aprire la televisioni€" nella
prcsunz.ione che essa possa fornire sempre
trasmis1sioni di ,carattere oulturale, oltre cihe
di svago.

Ins()mma noi abbiramo una sitlUaz.iOinese~
ria, grave, nella città di Roma. Vogliamo ve~
dere quali sono 1e I1etribuzioni? GQi o,perai
dell'edilizia, 'per esempio,che cosrtitui's,wn'Ola
maggior parte deUe categorie opemie deUa
città' di Roma, p€'rcepis'cOlnouna retrihuzione
mensile ~ ll()lgi{\amente,senza Icalc'DlaregE
assegmi familiari e [e retribuzioni diffel1}ite,
cioè quelle relative ai C'os,iiddetti oneri ;l'iflessi

~ di poco sUlperiore ,aIle 46.0.00 lire, al me~
se. E: basta fare i conti: 'Uln manovale edile
})Dendie 1.80.0 lire al giorno, Icon tlutte ,le in~
dennità (infrasettia:nJana:li, di ferie, di licen~
zlamento, eccetera); un operaio specializzato
nell'.edilizia prende ,2.500 lire w giorno. Si
moltiplichino queste cifre per 2,6 giorni, e si
vede qual' è la retrihuz,ione mensile. Ma quan~
do andiamo a calcol:are ,i,l l'e:ddito complessi~
vo annuo (e l'Unione deg;li industriali del La~
zio fa presente che H lavoro nell'edilizia
alssomlffia sì e no ,a ,200, al malssimo 240 gior~
nate all'anno), ci accorgiamo che questa re~
tribuzione mensile si ahbas:s.a. 1l0teV101mente
quando .si cakola il lI1eddito IcoiIT1{plessivoan~
nuo diviso Ipe:r il Inumeiro ,d1igiorni che com,.
pOIljgono ,l'anno s,tesso: si arriva a cif:re dI
35 mila lire mensili.

Prendiamo la categoria deg;li addetti alle
attività .commerciali, tesslHi ,e dell'aibbiglia~
mento: in ,gran ,par:te si tratta di raigazze le
quali 'percepi'scono in media 25~3.o.00.o lire al
mese; alle volte ne ,pe:l1cepiscono sol'D 20.000.
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AbbiamO' il settore degli Oiperlai!lJ)jetalmec~
canici,che a stento superano le 40.000 lire al
mese, come retribuzione di base.

Infine, se esaminiamo ,il}Isettore den'iffi;pie~
go pubblico, daCiwlìgiamo ,che le mtrilbu:z,ioni
sooo basse in modo asslu~do. Ci rendiamo con~
to che migliorare le retrihuz,ioni dei ipubhlid
dipendenti significherebbe stanzia['le decine e
decine di miliardi in più all'anno; ,però dob~
biamo ,constatare che Ja retribuZ1~one media
nell'impi,ego pubblieo, nell'iffilpiego stata1e a
ROIIT1:anon raggi1unge ,le ,50.000 l1:re al mese.
1m.gran ,parte si tratta di dipendelThtiche han~
no eoefficienti che v,anno da 150 a 180; altri
dipendenti ,arr~vano sì e no al ooeffiÒente
200~,220. Basta fare il ,conto moltiplicando
questi coefficienti per 3.000 lke e ci si acco.r~
ge di quale sia la retribuzlOne medIa della
massa deI pubblico impiego. E glI esempi po~
tr:ehbero continuare.

Quando parliamo delle retribuzioni indu~
striah, dobbiamo ricordare che Roma calJI~
tale della RepubbJi,ca, centro Iprincipa1e e dt~
tà più importante della Naz,ione itaIiana, ap~
pa:rtiene alla zona saIarilale 1, mentre Mila~
no, Torino, Genova e Icredo ancihe quakhe al~
tra centro minore del nord appartengono al~
la zona salariale O; cioè Rmnla è secOlIldaco~
me zona salariale a molte altre città. Ciò è
dovuto 'proprio alle 'sue caratteristiche eco~
nomico~sociali, ,che sono e8trffillla:mente diver~
se da quelle di Milano, di Torino, di, Genova,
diverse da queUe deJ.le Icapitali moderne di
Nazioni moderne.

I,ncon1lpenso, però, se ,cOlsiposso dire, il co~
sto deUa vita a Roma è supe1doI'lenel settore
dell'alloggio e in quello dell'alim,entazione al
costo della v,ita ,neglI stes,si selttor'i a Milano
e iln a1cune altre Igr,andicittà. Qluindi zona
salariale inferiore, ma costo della vita supe.
riore.

Si consideri altresì che questa situa:zione
retributiva è resa ancora più difficile e grave
da luna serie di spese, che si Siostengono a Ro~
ma e che forse in altre città non hanno la stes~
sa importanza. Voglio >Citare ad esempio la
spesa che si affronta pelr l'affitto e quella
p,er i trasporti. L'e,stensione enorme della
città di Roma obblIga coloro che vanno a ]a~
varare a spendere cifre per i trasporti quali
forse Inon si s'pendono a MilIano e certamente
nO'n si spendono nè a 'T,orino nè a Genova.

Qlue'sto fatto, 'Collegato a11e ha'sseretribuz,io~
ni, appesantisce ancora di ipiù i,l di's:agio, 10
rende ancora più grave ed 'intoLlerabile; in~
fatti non c'è soltanto una ma,g'gi,o:re spes,a da
affrontare :per recarsi a lavoraI'ie, ma c'è aln~
che Il dlsaglO del tempo Impiegato, del modo
di vIaggIare, del numero degli andirivieni
ufficio caSa e casa uftielO; questo disagio lo
Si deve attnbuire alle caratteristiche della
città di ROillla e al modo come essa siè svi~
luppata.

Gli affitti. 'Se si dovesse fare lun confronto
fra gli affitti medi che si pagano a Milano e
quelli ,che 'sÌ pagano a Roma ~ :pado per

esperi1enza personale avendo .una pa:rte della
famiglia a Milano ~ Cl si raccorgerebbe che
gli affittI che si pagano a Roma, quelli li~
ben, ma oggi anche i bloccati, sono superio~

l'i a quelli che si pagano a Milano, come so~
nosulperiori i prezzi di acquisito dieg1liaUoggi.

Altro delIllento ,che, ,a m1io !parere, è nre,ces~
sario tener presente è l'indice dii conSUiIIljO.
N on è ,stato fatto uno studio ac>cmrato sui C'OIIl~
sUimi. Noi ,abbiamo una serie di dati stati>sti~
ci: però quando li rapportiamo alla realtà, e
cioè facendo ancora una volta quell'inda,gine
che fa,cemmo ana Oamera dtellavoro, quando
V'olemmo cono s'cere l'entità dclla disoccupa~
zio:ne operaia, impiegatizia, dei giovani, cioè
andando I~n ,giro per rIa città e interrogando
le persone, possiamo dire che Trilussa aveva
pienamente ragione, quando pa1rlava della
8tatistica. Va1umento del livello dei cO'lllsum:i
è stato determinato, forse, daH'aumento me~
dio del livello dei consumi degli operai, degli
impiegati pubblici e privati? Questo aumento
ha inciso in misura assolutamente poco de~
t,erminants N on dobbiamo dimenticare che
Roma ha anche l'altr.a caratteristica di cen~
tra turistico di grande importanz.a, di sede
residenziale di due corpi diplomatici e di Cen~
tra della cristianità Se dovessimo escludere
che Roma è centro residenziale di due corpi
diplomatici e centro della Chiesa, ci accorge~
remmo che il livello dei consumI della popo~
lazione € un livello molto, troppo basso. In
questo caso (R,oma si avvicina all'iltalia me~
ridionale.

Io vorrei ehe entrasrS'imo llleUe eas,e degli
operai, degli illlipiega,ti, ,come ho fatto io, e
come hanno fatto altri miei compagni, qiUan~
do ero alla Camera del larvoro, come nomnal~
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mentle facdo qua'ndo ,"aglio rendeI'lITlli conto
della rea:ltà; e allora ci accorgeremmo che il
consumo vero e propr,io che sii reaI:i>zz,aa Ro~
ma Idel.le ,derrate alimentari è un COlllisum,O
che va daHa Vleirdura al Latte, passa farsle at~
traverso le uova e il form.aggio, i 'sa,lumi, ma
difficilmente ralggiunge la carine ed il iPesce.
La carne ed il pesee, il Clui ,consumo esprim~
il livello di vita della popolazione, non rappre~
sentano ,le derrate al,ime'll'tarli consumate d.a,l~
la malggior 'Parte della popolaz:ione. E' credo
che anche questo dato dobbiamo. tener iPre~
sent,e quando lo ,colleghiamo ,con gli scapI che
vogliamo realizzlare COin il ,presente disegrno
di legge. D'alltra pairte questo da:to non co.n~
trwddi<cegli altr!i, perchè quando albbli,amo
200 mila unità fra disoccupatI e semioccu~
pati e abbiamo. iser'itti negli elenchi dei iPo~
veri a decilne di mi!g1iaia, è lo,gico. che IiI li~
vello dei cOll'Slumi Iper quelle categorie contri~
buisic,e ad abbass.are notevo1Jmiente il 'l,ivello
medio dei consumi. D'altra parte quando
esaminiamo. in che modo dev'lessere dilstri~
buito il reddito familiare ~ anche calcolan~
da Iche nella familglia 1avo:dno piÙ di due per~
sane ~ ci aecoI1giamo che ,per 1'aEmentazio[lle
res,ta Ipoca cosa, cOmJe Pier H rvestiario. Pelr
l'affitto di casa, la }uce,il ga,s" non dico il
telefono e .non dico ne,PlImre il dscald1amento,
la spesa media mensile oramai, a Roma, oscil~
la da,Ue 20 alle 25 mma lire. Il numero delle
case a fitto bloc'cato va Idiminuendo e va au~
mentando il numero delle case a fitto libero;

albbiamo, ,cioè, mo.dicficato radicalment,ela Isi~
tuazioneesistente dieci anni or Isono.

Però, quando ;si debbonO' spe1ndere, SIUuna
retriibuzion,e anche di '60~70 mila lire, da 2,0
a 2,5 mila lire per spesa congelata di affitto,
luce e gas ~ ,e sea quels.ta :si a'ggiulllgono i

traspO'rti arrirvialmo a 3,0 mila !lire ~ con le

altre 30 o, alffirme'ttirumo anche, 40 mi1a lire
dI 'reddito familiare, che cosa si IPUÒconsu~
ma.re? S.i può vestire? E non pado di diver~
tirsi, ma .che 'C'Osasi può mangiare?

Ho voluto fa~e uno studio anche su tale
questione; per l'alimentlaz,iOlne di 'Una d'am~gHa
tipo, a Roma, .alimentazione che asskuri il

minimo indis.pEmsabIJe di .ca,lorie, si dovreb~

bell'o ,spendere, per quattro 'persone, non me~
no di mille lire al giorno, mangiando malt'.

Ma se si mangia non ci SI veste 'O non ,sI

paga faffitto e se non si paga. l'affitto ,si è
cacciati da 'c:asa.

Ci si rende allora Icanto perlc:hè s,i d'anlno
1,0,0 milionI dI ore di lavaro ,straordinario.

Questa è la. caratteristica dei consumi a. Ro~
ma, questa è la caratteristica. del1ivello di vita
per centinaia di migliaia di abirtanti, a Roma;
ma qUe'sita non IPIUÒes,sere, l,a Ica:ratter'Ìrstiea
della Capitale, non può essere 1a. ca:Y'atteri~
stica di una cit,tà su cui si deve operare 'Per
d'sanare i.l bilancio comUlnale. Per!chè la steis-
sa piattafòrma tributaria, (ml~ttend1o da :una
par,te, per il mom,ento, le evaisioni tr:iibutalri,e)
la stes,s,a base tributaria è una, b3lse i'nconsi-
stente, tanto che negli stessi dati che ci for~
nisce ill Comune .si escludono dall'imposta di
famiglia decirne e dedne di mi'gliaia di im~
piegati, Icentinaia di mi,gliai,a di ,contribuenti.

Il 'I1elaitore di mlagigioranz,a non si è nasco....
,sto questa realtà ed io eredo .di <ers1pr:imie're!I1on
dico un elagio, ma la mIa ammiraz,ione per
lo studio, .che è stat'O fatta dai relatori di
maggioranza, circa Ira sItuazione di Roma;
la cosa che mi meravIglia però è che, una
volta fatto questa studio, le praposte, che
vengono fuari, non sono corrispondenti allo
studio fatto.

Noi abhiamo Ipresentato una relazione di
minoranza, che man è .certamente cosÌ ponde-
rosa, così ~irCrcadi dati, cOlsi elwboI1ata come
queUa di malggioranza; wbbi'amo. voluto pone
l'a.ccento solo su alcune questioni di iprinci~
pio, s,u alcuni temi che,a mostra paire1re, de-
vono costituire La ipiattafoI1ma per l'esame
dei provvedimenti che si devono prendere
per Roma ,capi:tale e pelr Rloirrl,acittà.

Vorrei porlI1e 1'aocento Slullla questirorrIe del
casto di 'S1VÌ'lUppOe di mantenimento delIra Ca~
pitale, perchè anche di q:uesto dobbiamo. oc~
cuparci come legislatori. Gli abitanti di IRo~
ma sono numerosi ;Roma si SVilulPlpa, si
eSlpande. AiSsistialffiio però ad luna rproleilTIiiea
su Roma estremament,e far,tle, Inel Nord ed an~
che nel !Sud. QU6s.tapolemi'C,a da che cosa è
determinata, iln fondo? ,Non ta'nta dal fiatto
che, 'cornie si Idj,ce, «il Nord [a,"ora e Roma
,conSluma », Inom tanto d.al fatto, come si a.ffer~
ma, ,che neWIttalia meridiona:lre si muore di
fame ed .a Roma !si gavazlz,a e c'è queUa vi'ta
spendereccia che SI può 'nota.re anche solo
andalndo in giro per akune istmde centrali di
Roma, al fondo; c'è un interragativo che si
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pongano, le popolazioni del Nord e del Sud,
le popalaziani dell'entraterr:a: ,«Vale la pe-
na di ,spendere tanta per ,una C8!I)it,al,edi que-
sta matura ?Quanta C'osta ,questa Oalp,itale?
PeTchè bisogna spendeQ'e tanti e tanti mi-
liardi? » N eHo :spazio di dieci 'anni :la 'Papola-
zione di Roma, effettiva (oggi lo possiamo
dire «effetti'V,a », una volta ,che non V1i~ più
il prindipio deUe leggi fasciste ISlull'ul'1banes,i-
ma) è aumentata di 72,0mila unità. l dati sta-
tis-tid ufficiali del ,C'omune di Roma, prima
dell'approvazione del,la ,legge contro l'urba-
nesimo, davano 4.0.0-45.0mila ,abitanti in più
nel corso di dieci ,anni. I da,ti che ci sona stati
forniti dal Comune cill'ca i .cittadini senza re-
sidenzla oscillano dalle 2,50. aUe 30..0 lIT11i1,a .uni-
tà; la 'Ques'tura d'i Roma f,a add:irittu:ra il nu-
mero di 5.0.0mila unità. Prendiamo dunque
una cifr:a media, 2'50-3.0.0mÌJla <unità in dieci
anni. Quindi Rama ,si è svi:1u'Ppata quanta Tia-
,rina 'prima della :grande iJilllmigl'iazione dei
bra,ccianti e contadini ,pow~ri del :Sud, Ra-
ma cioè ha aggiunto alla ,sua città di dieci
anni or sono una .città grande quanto Firen-
ze o Genova. È un dato, questo, che ci deve far
ragianare e :preOCCUipare,pel'ichè da questo
dato viene fuori 1'interrogativa: ma ,perchè
si deV1e,a'Vereuno sviluppo di questa natura,
perchè dobbiamo mantene're una città di que-
sta natura? Cosa si'gmifi.ca 7.0.0mila abitanti
in più? !Significa che 'si è molti,plicato iil nu-
mero deUe 'strade da pulire ,e da ripar:are, ~he
si debbono aum,enta:rei servizi pubblid e 1810-
ciatli ,come 11unghez'za,'c'Omeentità e cOIffiena-
tur,a, ,che si deve incrementare il nUlffiieradi
coloro, che, in un modo o nel1'altro, bisogna
mantenere, perchèamme'nta .il lliU'me'l'o.d'ei
pov,eri e degli spostati. <Dobbiamo anche te-
nercont() di quale è il 'costo di questa espan-
sione per la 'popolazione, il dilsagio m.aggiore.
I pro'vve.dimenti, che vengono !pJ:'Iopos,ti,a:g~
grave.ranno ancor.a di ipliù questo. fenomeno,
aggraveranno il fenameno dell'immigrazia-
ne, fenomeno, che determina, almeno ufficial-
mente, stando alla relazione del Sindaco di
Roma, le cause deJilo sbilancio, del deficit,
deWindebitamento, dei 253 miliardi di de~
hito e dei 17 mi1iardi di deficit, defic,it che
si prospetta in 25 miliardi per il 1961. Ma
anche quando esaminiamo il rapporto fra
'Roma e lo Stato, possiamo dire ,che lo Stato
non è mai intervenuto a Roma?

Oggi parliamo di provV'edimenti organi-
ci, è vero, però lo Stato è intervenuto più
di una volta a Roma ed è intervenuta
in mi11e ed una maniera. È intervenuto, per
risanare il hilancio comunale; è intervenuto,
per risanare alcuni servizi pubblici essen-
ziali; è intervenuto, per agevolare la costru-
zione di scuole e di case di tipo popolare;
è intervenuto, per sviluppare l'attività edi-
lizia delle cooperative; è intervenuto, per
costruire determinati servizi pubblici, come
la metrapalitana: (ahbiamo approvato alI
Senato, non è neppure un anno, il disegno
di legge che stabilisce la spesa di 26 miliar-
di per la costruzione di un altro tronco deUa
metropolitana). E se facciamo bene il conto
di quanto lo Stato ha dato a Roma in 1.0
anni, ci accorgiamo che la ,cifra che è stata
spesa è molto ingente. Non credo di esage~
rare, quando affermo che la spesa, che lo
Stato., cioè la collettività nazionale, ha ,go~

stenuta in maniera diretta ed indiretta sia
superiore ai 150 miliardi. D'altra parte ha-
sterebbe la spesa che 10 Stato ha sostenuto
per apprestare Roma a,i Giochi Olimpici,
(stando alle dichiarazion. del ministro To-
gni, ,che allora presiedeva l'attività di co-
struzione dei vari servizi per i Giochi Olim~
pici, :si tratterebbe di ,una ,spesa superiore ai
7.0 miliardi di lire), per renderci <conrtodetUa
verità di questa mia afferma'zi,ollle. iLa cif:m
è enorme. N o.n si s'Onoslpesi tamti :m;ilia<:[~diin
nessun'al,tra città d'Italia. IQuanldo.l,a s'pesa
sastenuta a Roma per i Giochi 01<ilIT11pidè ISta-
ta co.nosciuta dalle popolazioni deU',emtroter-
l'a 'c'è ,stato un senso di Imerruvig'lia e di ,sde-
gno: ma come, nai viviamo, duramte tutta
il'anno, in queste condizioni e a Roma, sO'I-
tanto per un'atUvità. che dura 15 giorni, si
spendono 70~80 miliardi? Si poteva S'pendere
dli meno, si patelva uti:liz;zare questa somlmiain
maniera diversa, anche nei mpipo.rti tra eit~
tà ed entrate l'l'a.

La domanda che ci dobbiamo porre ,è que~
sta: come mai, nonostante tutti questi in-
terventi, oggi siamo abbligati a studiare
egualmente quali provvedimenti speciali
dobbiamo prendere per Roma capitale? Ma
,dove sono andati a ,finire questi denari?
Come mai 'gli investimenti, che si s'Ono.avuti
a Roma Iper int,e'I'vento dello Sta,to, non hwn~
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no determinato. un parzialerisanamen,to del
bi1anci1o?Direi ,anz,i che, quanto IpiÙsono sta~
ti foriti gli interventi, tanto più g~ave è stato
il disa,vanzo del hila,ncio del Comune di Ro~
ma ed il SlUOindebitamento. Se questi soldi
fl()ssero stati spesi a Milano, T.orino D Geno~
va, penso ,che qruei Comlulni avrebbero 'un bi~
lancio più che attivo. IS!efossel'lo stati spesi a
Bologna o a Firenze credo ,che Je ammini,stra~
ziorri ,comunali di quelilecittà avrebbe m oggi
tanti miliardi a disposizil()ne, da poter deter~
minare Iffiodificazioni profonde neUe caratte~
ristiche, addirittul1a, delle rispettive provin~
cie, non solo delle città.

La risposta a tali quesiti, a mio parere,
deve rkeroo.rsi, da un fIato nell'impo1ssibiIità
di distinguere Roma città da Roma 'capitale,
daU'aUro nel modo come Roma è stata am~
ministrata, quali intereSisi ,sono stati al cen~
tra dell'attività am'Il1)ini'strativa, quali :f'orze
hanno diretto il Comune di Roma. Quanda
esaminiamo i provvedimenti, che sono allo
studio dei Senato, non 'possiamo non ricordare
le traversie del Comune di Roma. Certo, se i
soldi si danno a chi sa spendere bene, i dena~
ri vengono utilizzati in mado positÌivo; se ven~
gono d.ati a chi non li sa spendere o non VUIO-
le spenderli bene, ,anche se invece di dare
sette miilia;r.dine diamo di,eci o quindici, pos~
siamo essere skuri ,che quei dieci o quindici
miliardi noncontri<builranno a risanare il bi~
l'an'CÌodel Comune e a ridurne il peso debito~
rio, !bensì ad appesantire ancora più il defi~
cit comunale e l'onere debitorio.

Questa è la realtà. Nonostante l'interViento
dello Stato la situazione del GOlllIunenon è
migliorata. Occor,rericercal1e lIe cause di tale
fenomeno. Ma la ricerca delle cause ci p.orta
forse agli 'uomini, alle forze soeiali,a:i gruppi,
,che ha;nno amministmto H ComUlne di Roma?
N on voglio fare 'Una questione di partiH, mi
limito a porre la dam'anda. E' vogli'O fare 'Un
esempio., un parallelo tra gli atta ann,i di am-
ministrazione del Comune di Roma e gli otto
anni di amministrazione ,deHa Provincia di
Roma.

In 'Otto anni il Comune di IOOmaha appe~
santito i~liproprio bilancio ed ha aumentato
il pmprio debito, nonostante g1:i interventi
dello Stato. NeH'Amministmzione 'P'rl()v~nda~
le di Roma, in otto ,a:nni, il bilancio è stato
sempre in par,eggio, Inon solo, ma senza l'i\n~

tervento dello .stato, e quel hilanc'io ha anche
un residluo attivo, un fondo di cassa, che, se
non erro, allo stato attuale, ammonta a pa~
recohie centinaia di mihoni.

CQlITl!emai questa differenza? La rrsposta
non può essere data in nessun altro mO'do
se non cons'iderando quali sono state le for~
ze soci,ali che hanno ori'~ntato l'amministra~
zione del Comune di Roma e quelle che han~
no orientata l'amministrazione della Pro¥in~
cia. Le forze sociali, che hanno orientato
l'Amministrazione della Provincia, sono le
forze che hanno avuto come loro principio
quello di amministrare a vantaggio della po~
pol,azione. Non possiamo invece negare, per
denuncia che viene da varie parti, anche dai
gruppi di potentati economici, che le forze,
che hanno amministrato il Comune di Roma
a sano state dietro a quell' Amministrazione,
sono state forze, che hanno tutelato interessi
di gruppi e non gli interessi della collettività,
per cui la massa monetaria messa a disposi~
zione del Comune di Roma dai cittadini e
dallo Stato è sta,ta utilizzata, non a vantag~
gio della popolazione di Roma, ma di deter~
minate attività e gruppi.

A mio parere, gue,sta è la questIOne che
dobbiamo esaminare, quando dobbi,amo va~
,}utare la portata del disegno di legge a vede~
re ,se i provvedimenti aN.o studio. port,eranno
ad un fl'iutto pos,itiva o l,asceranno le 'c.oseco~
sì come es'se sono. Eppure non è che l'Am~
miI1iistraz.ione IproVìincÌale di IRoma nDn aves~
se oneri da sostenere anche per Roma capi~
ale. iL'Ammini,stl'iazione provi,nciale opera

nella iprovincia, cioè nell'entroterra del com~
prensorio ,comunale di Roma, e opera anche
nel 'comprensorio di Rama, ne~la città di R,o~
ma. Solamente a1cuni mes,i or sono è IUscita
la Legge stralcÌo sulla finanza lO'cale, che to~
glie alcuni oneri all' Ammin istra-zi.one pro~
vinciale, ma in otto anni l'Ammilnistrazione
provi:ndal,e ha dOVlurtaaffrontare e ri,solvere
problemi inerenti ana costl1uzione di sCluole
deU'o.rKline IsC'Ìentifko e te,cnÌiCo industriale;
all'assistenza ai :rnallati di mente e a'gli iLle~
gittimi; al pagamento dei fitti e aIll'aequi,sto
di sedi per i Commi,ssiariati di pubblica si~
curez,z'a e per i Vilgili diel fuoco; alla lSistemla~
zioll'e e sviluppo del'la rete stradal'e de:Ila Ip,ro~
vinda. Ha dOVìuto,cioè, 'Dp1emliein funzione
di Roma capitale, non solamente in fun?:io~
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ne d.i IRoma città, come si è visto anche lill.
oocasione delle s,pese sostenute per la pre'Pa~
razione dei GiQch.i OUmpid.

Però, nonostante ,che ,gli 'Oneri fossero iden~
tid, nonostante ,che Ie ~mtra.te tJ:1ibutarie fos~
sera ridotte, 'nella stessa maniera che erano
ridotte 'per il comune di Roma, a causa del~
l'onere Roma capitale, l'Amministrazione
pvoViincia1e no'll h.a un onefle dehitoDio
di mHiardi, ma, ripeto, ha 'Wllresiduo di cas,..
sa attivo, che permette di andare avanti per
molti anni, avendo, oltre tutto, un bilancio
in pareggio.

A mio parere è bene ritornare anche SiU
questa questione e suna domanda: perchè
gli interventi dello Stato non hanno risO'lto
la grave situazione del bilancio comunale? La
risposta, a mio parere, deve essere ricercata
nel modo come la città è stata amministrata.

Voglio citare alcuni esempi. Quando l'Im~
mobiliare costruisce a Viigna ClaI1a, alla Bal~
duina, a Ca's,al Palocc'O; ,quando Roma si
estende nelle zone dove i grandi proprietari
hanno teueni da trasformare in aree edifica~
bili; quando sorgono, a 10~15~18 chilometrI
da Roma, centri abitati, per la doppia spinta
della speculazione delle aree private e l'espul~
sione dal centro cittadino e dalla prima peri~
feria della 'popolazione operaia e anche impie~
gatizia ~ basterebbe a questo proposito pen~
sare alla modi,ficazionedelle caratteristiche
delle borgate della GarbateHa, di Tor Maran~
cio, di Tor Pignattara, caratteristiche com~
pletamente diverse da quelle di alcuni anni
or sono ~ e quando questo sviluppo di cen~
tri residenzialli è deteJ:1ffi~nato anche dalla
spinta delle masse migratorie; quando Stato,
E,nt,i, Istituti, costruiscono là dove spingono
gli iinte'nessi del1e facrIliÌglienobiliia:d e delle so~
cietà anonime ~ basterebbe guardare, a coml8
'si trasforma l'E.D.R., non sui terreni perti~
nenti all'E.D.R., ma ISUterreni ,che vanno al
di là di questo eomprensorio e ,che così vengo~
no v,aloI'iizzati ~; quando ,si Ipensa al tI1acda~
to della via Olimpica e alla lotta per la s!celta
della località ove devono costruirsi la città ,an~
nonada, la ciltJtà 'giudiZiial'Ìa, la LWna indu~
striale: a.Ilora si comprenderà perchè ogni in~
te l'vento che lo Stato ha realizzato, a favore
di Roma, non ha contribuito a rilsolve!re i pro~
Memi di ,Roma, ma ha contribuito ada'ggra~
va're 'invece ,la s'ÌtuaZ'io11'e

I denari vengono spesi, infatti, non in ba;se
agLi ,Interessi dello sviluppo di iuna rCittà, irTI
conformità ,con gJi ~nteressi della N azione, mi&
la spesa viene fatta in baseaid altri ,pa,rtico~
lari interessi. II Comune, in questo ca,so, è
obbligato ad esasperare le spese, percl1è occor~
re fornire i servizi a quei 'celntr,i 'res,idenzlÌa~
Ii, che i grQssi propdetari di aree, dete'fIIrui~
nate ,società finanziarie, costrui'scQno. Oocor~
re approntare strade, fognat'ure, oocorre rea~
lizzare una serie d'i attività, ,che non sono iin
oOOlformità con gli interessi g,eneraIri.

E di qui deriva il costo ,enormle del m3Jnte~
nimento di questa città.

A .questa situazione si deve a'gigiungere an~
che un'altr,a 'osservazione che (già, il collega
Minio ha trattato iin ,parte, ma che lio.voglio
approfondire ,con akum fÌifer'Iment'~ ,e alcuni
dati.

'Situazione trihutaria. Se esamimacrIlio l'alp~
porto tributa'rio, 'llOtiamo ,come, a mantenere
la Capitale, nOn siano coloro, che da,l loro
ope,rare Inella Capitale traggono la fonte pri~
ma del loro enorme arriechimento,e quindi
la l'Oroforza economirClae politica, ma ,sono in~
iIlanzitutto i lavoratori, i piocoli iPI'ioiduttori
locali, ai quali si lag'giIU'11Igono,in lun coro mol~
to damoroso, i più 'so1idi contribuenti, ci,oè
i :1aJvoratori, i piccoli e medi lpIl'odluUQridi
tutta la Nazione itarl:iana. Citi:amo al'Cluni
esem pi

Nel decennio 1951~1960 a Rom;a !SQnostate
,costruite 174. mil:a abitazioni, per 'compllrels1sivi
872 mila vani; inoltre sono Istati costlmiti edi~
fid pubblici Ip,er scuole, Ministeri, sedi di so~
CÌretà'e di lenti di dirittO' pubbhco; sono stati
edificati albe,rghi e :sedi di ,società anonime;
ii,nnalzati 'grandi 'palazzi per 'lifficI'; 'S011l0state
,compiute opere sportive, si Isonoaperte stra~
de. La somma degli investimenti 'Per la sola
'costruzione degli alloggi, calcolando H
prezzo minimo per 'un vano m1edio di neppru~
re un milione, aifl~i'va c,iI1caa novec,ento mi~
Iiardii di lire. M.a )180 ,per 'cento degli alloglgi
è stato costruito dalrl'iniziatiVla privata e nep-
pure eon l'apporto dello Stato. A,ltre ,cenUnaia
di miliardi sono state .spese 'Per altre atti'vità
edilizi,e, durante i 10 anni. Q1uantiohanno g:ua~
da'g'lnato le società e imprese im;mobiIia'ri?
Quanto hanno versato a,l Comune per Imposta
di famiglia?
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Inoltre nel 'c'Orsodel de,ce:nnio si può valu~
tare che, per l'espansione della città, ,l'area
edifi,cata sia stata di dr,ca 80.0 ettari. Quando
facevo parte del Comitato di attuaz:iolne del~
1':I.N.A.~Ca'Sasi vaLutava il numero de'gliahi~
tanti 'per ettaro, in zona a ,costrtuz:Ìonenon i!Il~
tensiva, intorno ai 400abitanti, e in zona a
costruzione intensiva ,sui 7.oO~8.oO,rubi,tamti.
Ora sono stati ,costruiti, come ho detto, 872
mila vami; ,considerando ,che i 174 milia allog.;,
gi coan,ple:s,sivi:servanoin media per 3 perso~
ne :soltanto, dividendo questo numero lin ma~
niera da .ave'fle una ,concentrazione, media di
circa60.o persone 'per ettaro, isi ottiene ,ehe l!e
aree ch,e si sono ,rese 'eclÌJficatorie .ammontano
a dI1ca 800 ettari.

È da ricorda:r,e, però, che, a Iseguito IdeUeiCO~
struzi1oni, altre Icentilnaia di ettari delle 'Zone
contermini sono stati valor.iz'zati come aree
edificatorie.

Queste 'aree hanno frutltatO' cOIIlliehanno
~ frnttato: quanto di quelìoche è stato gua~

dagnato è stato versato al comune di Roma e
all'erario? Ognuno di Inoi <conosce, ,sia pure
per le ricorrenti campagne di stampa, la si~
tuazione tributaria del comune di 'Roma, la
storia di alcune famli!glie, ,che, plUir di n'On
pagare i,ldecimo di ,qua'nto dovrebbero pagare
di iiIl1!postadi fami,glia, rÌ<Corrono 'e non iPa~
gano nulla. Il Comune non ha incassato nep~
pure ,le briciole del 'gi'gantesco arriocchimento
conseguito da forse non più di 300~4.oOfa~
miglie, molte deUe quali eleggono a loro. do~
midlio tributario piccoIi Comuni deUa pro~
vinci-a di Roma e de:ILazio, per sfuggire ai
loro obblighi.

Basterebbe citare alcuni e,sem,p,idi laumen~
to di prezzo del,le aree edificatorie, per averie
un'idea dell'entità dell'ar:dcchimento di tar
tunigrossi rp'J'o.prietari teI!riie:ri. Le aree della
,z,onaTus:colama fumino .aequi:state dall'I.lN.A.~
Casa dr:ca diiecianni or sono ~ Iquando sii

'p:r:i'll'oipiò a coslt:mire irrcentm daiLl'ILN.IA.~
Gasa ~ a prezz,ivarianti da 4.00a 120.olire al
metro quad!ro. Dopo un ,anno queUe :aree era~
no val:utate a prezzii, che variwv8mo dalle 10
alle 40 mila Iir,e al metro quad:ro; sUlccesiva~
mente all'com si èrurrivati lfimoa punte di 80~
100 mila lire pelI"meltro quadro.

L'LN.A ...Ja Iperò ha Icost:rm.i:tosalo su al~
C'une decine :di ettari; in q:ueHa zona si è in~
vece costruito su altre idec:ine e deeilne di et~

tari, ,si è costruito !per 10.0-16.0ettari e anche
più, tanto da collegare ,con ,file di !palazzi Ci~
nedttàal Quadra:ro e ,su<perarla ,con altre zone
edificate. Il terreno 'slucui l'~I.N.A.~Casa nOIll
ha edifÌ<Catomon è Istato venduto aUe 400 o
alle 1.0.0'0 :lire a metro quadrato, mia, ;fino.a
8'0~100 mila lire al metro. quadira.to. Un etta~
l'O. di ,terreno, prima ritenuto a~gri<eolo,ha
fruttato .da 100a 80.0 e piÙ milioni di lire al
proprietario. A v'ako S. IP:aold l"I.N.A.-Gasa
ha pa!gato nel 19!49 al Comune 10.o~40'0111rlea]
metro quadrato i terreni acquistati per Ia
costruzione del primo centro I.N.A..JCasa; :ben
altri prezz,i !hrun'llo'I1khiesto i :pì1oprieta:ri 'deli
t,err.e:n:Ì<vicini. Lo ISltes!sordkasi :per i :pro~
prietari dei terreni del1a Z'ona cireostante
l'E.U~R. o dei terreniadiac1e1uti aHa V,ia OI"i~
stoforo Co}ombo. IQuanltoIhalllnov'e:r:saltoal Co~
filUlne questi signori, per il lucro ehe halIJ.illo
rikavato con tale enortme laumento di valore?
(Interruzione del senf1JtoreMinio).

Prendiiamo, ad esemiplio, anche la 'Zona in~
dustriale di R>oimJa,a piro;pasito drella cui co~
stituzione,al comune di Roma, tutti erano
d'accordo e tutti si sono. battuti vel' art1JUarla.
Quando, però, si è tmttato di provvedere per
fendere 'pas!sibiIe uno svilu:ppo OiI1ganicodelllra
zana stessa attraverso. l'appl,i,caziQne del [)rin,.
ci'pio dell'esproprio, la Gi:unta Icomunale non
ha avuto o non !ha tl1ov:ato igli strume.nti ido-
nei Iper acquisire le aree neoeSlsarile. Terreni
che ,costavano 100 o al massimo 200 lÌIr;eal
metro quadrato, pleTichèevidentement:e 3igri~
coli, sono stati venduti dai proprietari, oggi
note personalità Idellmondo :sportivo, a 3..oO.o~
5.000 ed anche 7.00.0 lire al metro quadrato.

Nellazoétla ind'ustriale sono Istate costl1uite
cilJ:lca1,60 fra :pÌiCcO'lee medi'e lazieétlde: quanti
ettari ISOlnostati 'venduti? IQuanti mni'ardii so~
no 'stati ri,cavati? Quanti IsoMisono stati 'Ver~
satial Ooon:unedi noma? Quale <contributo è
stato dato per ris!alIla!reil suo .bilan'Clio?BaJsta
guardare le ,rubritche della ilIn(Post,adi [alffili~
gli,a: una irrisione! Questa è la realtà che
ci interessa, da cuiscatu:rÌ:slce la nOlstra ;pre:r~
p1essità in ll11eiritoiai !provvediimlenti in es,ame.
I fatti denunciati sono noti a tutti, sana di
dominio pubblico, 'Perchè il contrasta di in~
teressi ,tra gli istessli eeti Icap,i:talistici [,i ha
posti in evidenza.

N on intendO' ,soffermarmi oltre sulle due
enormi fonti di arricchcimentQ ~ lacostruzio~
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ne di allogtgi e. la specml,azione ISll'Hearee. Vo~
glio esamLnare ora :il settor.e industriale. Ci~
terò due esempi: l'atttirvitàindiustriale nel set~
to~e dell'alimentazione e :nel :srettolredei se'r~
vizi. Prendiamo una bevandacO\Ill\une (non il
vino, Iperchè il vino ocrmjainon 'sii¥etndep:iiÙ,
si vende iI vino artifilCiale o quello irmportato,
te per questo motivo nei Castelli romani c'è
quel malessere, quel disagio che è noto a
tutti e ,in particolare è noto al Senato per gli
interventi ,che, ,sono stati fatti a questo ri~
guardo in altre occasioni), prendiamo la bir~
l'a, per esempio. In sette anni :sono stati p:riO~
dotti la IRoma città ben 180 milioni di litri
di birra principalmente da un'azienda che
tutti ,conostciamo, ,cioè la iP'e~oni, la !Qualepr,o'-
duce an0he ghia,ccio e bevande ga:s's.ate. Se noi
calcolassimo sowtanto a 201'lire alli'tro iH'gua~
dagno netto, ,che 'va dirr:ettamente nelle ta~
sehe dei componenti di questa f:a:m~glia (e si
badi ,che tale guadagno è dI,gran :lunga Sll~
perlOlre), arrÌiveremmo aìla ,cifra di 3 mi~
lliardi e ,600 mHioni di lire. ,Quanto ha versaco
la ditta Peroni all'erariocomunale? L'im~
posta di famiglia CJhepaga Peroni a quanto
ammOlnta?

E ancora: la F.A.T.M.E., azienda telefoni~
ca, in dieci ,anni ha costruito decine e decine
di milgliaia di apparecchi te1efoni.ci, per cui
enormi prqfiltti sono stati realiz1zati da parte
degli azionisti di questa soc,ietà, azionisti che
so,no anche cittadini di Roma. Orbene, quanto
hanno velL'Satocostoro ,a,ll'erario comunalp?
Qllatle contributo hanno dato 'per ,sanare il bi~
lancio comunale? Lo ste&so ra:gionamento può
farsi per la Romalna Gas e ,per la Rlomana di
elettricità. In dieci anni sono stati erogati
dalla Romana Gas e dalla S.R E. centinaia
e centinaia di milioni di metri cubi di gas
e di chilovat,tore di energIa elett6ca. Se si
ca1cola anche un guadagno netto di 10~15
lire per unità, si arriva a guadagni di miliar~
di di lire per le famiglie che controllano le
due società.

>Questi sono i dati che dobbiamo tenere
,presenti. Ma ,c'è di più. A Roma lasisistiamo
anche ad un fenomeno di ,grettezza patologi~
ca, che ,caratterizza il comportamento 'proprio
di queste famiglie di magnati, di ipote:ntati
e,conomid. Di frequente noi Jelggiamiosui gior~
nali di qualunque or:ientamento ,politico che,

per esempio, negli Stati Uniti d'Amel~ica da
plarte delle grandi famiglie industriali, dei re
dell'industria, viengono spesi miliardi per co~
stlr:u:ir'e i,stituti sdentifici, istituti samtari,
s,cuole" tperattrezzare 'determdnate i,s'ubuzioni
e fornirle dei mezzi necessari per poterle far
funzionare. Si inv,estono addirittura mHialrdi
in istituzioni che svolgono una funzione di
carattere internazionale, III istituzioni che
svolgono la propria ,attività in altre Nazioni.
A Homa, invece, queste poche centinaia di fa~
miglie, che hanno realizzato guadagni ingen~
tissimi con una politica economica che deter~
mina il processo dI degradazione della città,
non hanno mai operato per poter dare aI-
meno una piccola parte di quello che hanno
guadagnato al miglioramento delle attrezza~
ture degli ospedali, delle scuole, dell'Univer-
sità. A me non consta siano state fatte ela,r~
gizioni di questa natura Sono state create,
sì, alcune borse di studio in alcune fa,coltà,
ma i mIliardi necessari per poter dare un
contributo aI miglioramento di determinate
attrezzature scientifiche, ospitaliere, scolasti~
che, culturali, indispensabili alla città di Roma
non sono stati spesi. A Roma non sono stati
neppure istituiti premi, come per esempio
quello Felt,rinelli o aItri, da parte di 'indu~
striali.,

Vi è un unico esempio di lun certo rilievo:
lla ,costI"uzit()lnedeUe .scuole professionali a
Tiburtino terzo; ma quaIche maligno ha detto
che quelle costruzioni sono state fatte pel
determinare una valorizzazione delle aree
della p,roprietà Torlonia.

C I N G O ,L A N I. N on è velfiO.

M A M M U C A R I. IMa è certo vero
che abbIamo questo unico esempio di in-
tervento che si è realizzato da parte di una
famiglia ricrca .alle ha henefidato dell'esiPan~
sione di Roma, essendo. grande proplrietaria
di terreni e quilndi di aree edilficatorie. Altri
esemipi n'On 'ne abbi'amo. DiscutiamlO Sipesso
della 1situazione dell'Uni'versità di Roma, del~
:l'I,stituto dllfi,sica. Abbiamo salutato COIlgioia
l'avvenimento di ,caratteI1e mondiale che si è
verificato con il volo cosmico di Gagarin, però
quando 'pensiamo 'aIr,I,s,tituto Idi filsica di Ro~
ma, al modo come esso funziona, a quello
'che potrebbero dare le i,ntellitgenze italiane
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se avessero mezzi, ci aocorgiaJIl1joqualllto si è
addietro e quanto SI potrebbe far:e se Stato
e privati 'ponessero mano, 'con mente illumI~
nata, al portafoglio. La grettezza patologica
dei magnati che controllano l'economia locale
incide sul giudizio che isi dàdii Roma.

Occorre porre un'altra questione. È vero,
Roma è capitale ed è ,anche centro della Chie~
sa catt0'lica, onde noi d0'bbiamo stanziare sette
miliardi l'anno per risanare il bilancio del
comune di Roma. Credo, però, che dobbia-
mo porci una domanda seria: non stiamo as~
sistendo ad una riduzione della piattaforma
tributaria anche per la costituzione di quel~
Ia che si potrebbe definire una mano morta
di tipo moderno ?Quando assistiamo a Roma
al fenomeno della costruzione di case .gene~
raHzie di ordini religiosi; quando assistiamo
al fenomeno che le sedi di ordini religiosi
sono trasformate in alberghi e svolgono at~
tività turistica; quando assistiamo alla tra-
sformazione delle parrocchie in enti che svol~
gono attività culturali e di carattere ricrea-
tivo ed economico, ci dobbiamo porre la do-
manda: ma questo insieme di attività, che
sono alimentate con l'intervento del contri.
buto statale, e l'espandersi eontinuo di que~
ste attività non restringono la piattaforma
tributaria sulla quale deve poggiare il bi~
lancio del comune di Roma? Se il numero
dei religiosi aumenta a Roma, e aumenta il
numero degli istituti e delle istituzioni reli-
giose, delle attività realizzate da organizza~
zioni reEgiose, e queste, in base al Concor-
dato, o perchè considerate Opere pIe 0' Enti
morali, sono esentate dal pagamento di
imposta, non si viene a determinare una
situazione che per la entità del fenomeno ~

basti ,pensare al numero delle parrocchie mo-
derne, delle sc'Uole, dei cinema parrocchiali,
degli a}berghi reHgiosi, cioè conventi e isti.
tuti, per turisti e pellegrini ~ pesa grave-
mente sul bilancio del Comune? È un inter-
rogativo che voglio porre perchè è vero che
Roma è il centro della cristianità, però Ro~
ma è anche Capitale della Repubblica italia-
na; e il 'primo carattere non d0'vrebbe annul-
,lare il secondo o condizionarlo in ogni campo,
ivi compreso quello tributario. Nessuna Ca-
pitale nel mondo è così determinata, almeno
nel suo bilancio comunale e nel suo svilup.
po economico, dall'esistenza di un'attività eco~

nomica e assistenziale così molteplice e dif~
fusa, quale è quella che l'organizzazione della
Chiesa cattolica esercita a Roma ~ ed ora
anche nella provincia di Roma ~ vedi i Ca~
stelli Romani. È un problema che, a mio pa~
l'ere, deve esser posto.

Altro motivo di 'perplessità è quello della
netta separazione della CapitaIe dal suo en~
trotema. N ella relazione di maggioranza que~
sto problema è visto in maniera giusta, cioè
dal punto di vista della correlazione tra la
situazione di Roma e la situazione dell'entro-
terra. Però il difetto consiste nel fatto che,
quando questo esame è stato portato a ter-
mine, non si traggono, poi, le conclusioni ne-
cessarie ai ,fini di una migliore impostazione
della politica di intervento dello Stato 0he
non isoli Roma dal suo entroterra e non ago
gravi il contrasto tra Roma e la sua provin-
cia e il Lazio.

A nostro parere non è possibile separare
Roma dell'entroterra, perchè la pratica di
ogni giorno e la realtà ci insegnano che sepa,
rare Roma dal suo entroterra provinciale e
regionalI e comporta un danno per la stessa
Capitale.

Sono stati già trattati questi argomenti,
altri ancora li tratteranno in maniera più
ampia, con riferimento a ,problemi di carat~
tere regionale ed interregionale. Voglio solo
soffermarrni ,sui ra,ptpOlrtitra Roma e la pro.
vincia di Roma. Dire che tutta la provincia
di Roma può definirsi come zona ad economia
arretrata ed in cri'si è dire poco.

Oggi la provincia vive perchè la maggior
parte del reddito consumato in provincia pro-
viene da due fonti: 'Una è data dal reddito
reaHzzato da 'coloro che véngono a lavorare a
iRoma, impiegati ed operai; l'altra è data da!
reddito, che in parte 'viene inviato in molti
Comuni della provincia di Roma dagli emi~
grati all'estero. Vi è un terzo tipo di reddito,
di gran lunga inferiore, determinato dal tu-
rismo, ma dal turismo di massa, non dal turi-
smo di lusso, privilegi,ato.

I;}reddito dell'agricoltura. si riduce Isempre
più, nalla ptrovincia di Roma., non tanto nel~
1'A,gro Romano dove si sono effettuate pro-
fonde trasfol'mazioni di carattere agrario,
ma nellla 'pravi'll'cia di Roma si riduce sia. III
cifra. percentuale che a,siSoJuta, rispetto al
reddito comp.lessivo. ILo stesso fenomeno si
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veri/fica III tutte le provincie del lL,a'zio, S'p,e~
cialllllente ,là ove più diffusa ,è Japrolpll'ietà
partice'llare e i,l bracclantato a,gricolo.

Ci troviamo di fronte ad una crisi dell'im~
presa agricola ~ crisi di prezzi e di vendita

~ negli stessi Castelli romani, che riteniamo
normalmente una zona ricca della provincia
di Roma, vedendola, così, dall'esterno. Negli
stessi Castelli romani l'agricoltura è in gra~
vissime difficoltà, nonostante tutta l'azione di
trasformazione delle colture, che è stata rea~
lizzata da piccoli e medi ,proprietari in mR~
niera parHcolare; sono stati impiantati ,VI~
gneti razionali, frutteti, s'i è sviluppata l'orti~
coltura e la floricoltura, si è incrementato
l'allevamento ,del bestiame, ma, nonostante
ciò, VI è lo stesso una 'situazione di'sa,strosa
nelle campagne. La salvezza proviene daU'af~
flusso a Roma di lavoratori edili, dalla occu~
pazione a Roma III settOrI diversi di attività,
dalllo sviluppo de'l picco:lo commercio indiiVi~
duale ~ a Roma ~ per la vendita di vino,
frutta, ortaggi, fiori.

Il costo di questa trasformazione delle col~
ture, d'altra parte, è stato elevatissimo, l'in~
debitamento è molto forte ed il reddito, che
si ricava da tali trasformazioni, è basso.

Perohè il costo è stato elevato? Perchè,
purtroppo ~ verremo a discutere il :piano
finanziario per lo sviluppo dell'.agricoltura e
faremo delle critiche che, a nostro parere, sa~
ranno critiche giustificate ~ gli investimen~
ti pubblici che si sono realizzati nell'agricol~
tura sono andati fondamentalmente ~ ed
ecco l'altro elemento che ci rende perplessi
circa la natura dei provvedimenti proposti ~

nell' Agro Romano e nelle zone litoranee e
pedemontane dei CastellI Romani, là, special~
mente, ove opera la Cassa del Mezzogiorno
per ,la trasformazione di grandi aziende agra~
rie, prima tenute incolte o a coltura estensi~
va o a pascolo, in aziende zootecniche, ol1:ive,
in frutteti, in vigneti. Ma neUa provincia di
Roma gli investimenti, gli aiuti dello Stato
alla -piccola e media proprietà sono stati 'po~
chissimi, ragion per cui i piccoli e medi pro~
prietari hanno dovuto saeriJfi,carsI, indebitar~
si per fare le trasformazioni. Ed è per qUe~
sto che oggi c'è anche un aJg1gravamento della
crisi. Di qui la fuga dalla terra, di qui 10 spo~
Ipolamento deHezone montane e l'abbrandono
dei piccoli centri dell'alta valle dell' Aniene,

della zona Prenestina e così via. E sono centi~
naia e centinaia i lavoratori della provincia di
Roma che sono emigrati in Germania, in Au-
stralia, in Francia, in Svizzera. Vi sonopic~
coli proprietari, braccianti, componenti di
famiglie artigiane, che premono su Roma e
sugli scarsi centri industriali che vi sono
nella ,provincia di Roma, e tanto più forte è
questa .pressione, quanto più aumenta il diva~
rio tra la massa degli investimenti che si
realizzano a Roma e quelli che si realizzano
nella provincia.

Per com,prendere l'importanza e la .portata
della funzione delle piccole e medie proprie~
tà e quindi la gr:av,ità della crisi che le colpi~
sce, basta rIcordare che su 142.000 proprietà
private e per 346.000 Ha. ben 85.000 per
15.000 Ha non arri'vano a 1/2 Ha; 42.000,
per 42.000 Ha nemmeno da 1/2 Ha a 2 Ha;
10.000 va,nno da 2 a 5 Ha per 30.000 Ha. Ve
ne sono, poi, 400 con oltre 100 Ha :per 192.000
Ha: di queste 47 halnno 88.000 Ha.

A proposito di rapporto ,d'investimenti, ba~
sta pensare ~ perchè ogni qualvolta si fa una
affermazione occorre che rquesta sia corre~
data da dimostrazione in base a cifre esatte
~ al fenomeno della costruzione ediilizia affi~
data ad enti pubblici, quali l'LN.A.~Casa,
l'LN.C.I.S., l'Istituto per le case popolari:
il 90 per cento di questi investimenti, e forse
più, si è realizzato nella città di Roma, nono~
stante Il rapporto della popolazione tra Roma
e la .provincia non sia del 90, ma del 70 o al
massimo del 75 per cento e nonostante che nei
Comuni della provincia si verIfIChi lo sface~
lo di a:lcuni agglomerati. Se vogliamo erstende~
re lo sguardo al Lazio, in merito a'gli investi~
menti edilizI, vediamo come in cinque anni
~ 1954~58 ~ sono stati costruiti circa 120
mIla alloggi a Roma e, di fronte a 23.600 'in
tutto il Lazio, esclusa la capitale, il rappor~
to peggiora, quando si pensa al numero delle
stanze costruite ~ esclusi gli accessori ~

326.000 stanze a Roma, 68.500 nella pro-
vincia, 145.800 in tutto il Lazio, esclusa Ro-
ma. Se si considerano anche gli accessori, j}

rapporto peggiorerebbe ancora di più.
Abbiamo discusso, altll'e 'volte, de:l'la si~

tuazione di Roccapriora, di Monterotondo,
cioè abbiamo discusso delle condizioni dram~
matiche neUe quarIi versano le popolazioni di
alcuni Comuni, per la fatiscenia delle case.
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Però gli stessi Enti pubblici hanno. investita
in massima parte a Rama, aggravando. il fe~
namena della fuga dalle campagne, della fu~
ga daHa provincia VNsa Roma, e, in minima
parte, nei Comuni ,della provincia di Rama.
Manca il Iavaro, le retribuziani sano molto
basse, i contratti di lavoro in generale non
vengano. rispettati, basse sono anche le paghe
in agricoltura. Le braccianti gu,adagnana nel~
le grandi aziende agrarie ('io potrei citare
una serie di nami di queste grandi aziende
agrarie) da.}}e 600 alle 700 lire al giorno
quando. lavorano.. I braccianti guadagnano.
1,200 lire. Soltanto nei Ca.steNi romani
i vangatori, quegli ultimi gruppi di vanga.~
tari, perchè anche questi stanno. scamparenda
con l'intraduz,ione delle macchine, arrivano
a 'Circa 2 mila lire il giarna, ma le giarnate
lavarative in media nel carso dell'anno nan
arrivano. a 100. Sommiamo il numera deHe
giornate all'anno, maltiplicrhiamole per quan~

to. guadagnano. le braccianti o i hraccianti
e ci accorgiamo. quale sia il reddito perce~
pita all'anno. Il massima reddito di un brac~
ciante è di 200 mila lire all'anno., e ci deve
mantenere anche la famiglia; anche se la
ma~lie o la rfj'glia grande vanno. ,a lavar:are,
il reddito. potrà arrivare é<.250~27.o mila lire
ranna, ma can 250~270 mna lire l',anna nan
si vive neppure in provincia. Questa è anche
una causa della fuga dalla pravincia. L.e ca~
tegarie operaie sana pag,ate male; nei piccali
centri industriali esistenti nella pravincia il
guadagno media raramente supera le 40 mila
lire alI mese. In provincia 'guadagnano mena
di quello che si guada,gna a Rama, nOn 'gua~
dagnana neppure 3.0 mila lire al mese. Basta
.andare a P,alestrina, a Suhiaco, nella stessa
Civitavecchia, ,per s'a'pere quanta riesce a
guadagnare un aperaio edile. Un'idea della
situaziane si può avere, quando. si v.aluta il
,reddito media per abitante. Di frante a ,un
r,eddito media di circa 50.0.000 lire a Roma
si ha un reddito. di paca più di 200.000 lire
nella provincia. N elle a1ltre pravincie del .La~
Izia si va dalle 128.00.0 lire di Frasinane alle
2,29.000 lire di ViteI1bo. Il reddito. medio in
Italia, nel 1958,era di 244.500 lire.

IConsideriamo un altro dato: su 112 Co~
muni della provincia di Roma, escluso il co~
mune di Roma, hanno una consistenza Indu~

striale soltanto. Anzia, Pomezia, Montera~
tondo, Collef,erra, Civitavecchia, Marcellina,
Guidonia, Montecelio,Subiaco, T'ivoli e P,a~
lestrina, cioè se non sbaglio soltanto 10 Co~
muni. Vene sona altri cinque o sei, 'quali
Torrita T'iberina, Frascati. Segni, Bracciano,
che hanno una certa consistenza industriale.
Io penso alla Brianza, dove in ogni Comune,
,anche di 1.500~2.000 abita'nti, ci sano almeno.
tre o quattro aziende industriali che comples~
,sivamente occupano in media dai 300 ai 40.0
operai. A Roma, su 11,2 Comuni, possiamo
definire Comunicne hanno una certa attrez~
zatura industriale non più di 2.0 Comuni. 1M,a
anche in questi Comuni si veri,fica il feno~
meno che si verifica a Roma, cioè l'inur:ba~
menta.

Si può impedire in questa situazione la
fuga verso Roma? tÈ) impossibile. Questa è
il prablema che si presenta nel coHegamentQ
tra <Romae il suo entroterra: l'impossibilità
di realizzare una separazione tra IRoma ea~
pitale e il suo entroterra, tra Roma capitale
e Roma città, tra Roma capitale e la pro~
vineia. Ora, Se non si determina un equilibrio,
una giustizia distrihuitilva negli investimenti
pubblici e privati per Roma e il sua entro~
terra in agni settare, da 'quella edilizia a
'quella industriale, da quello turistico ,a quella
agricalo, ogni investimento che si realizza a
Roma esaspera questa cantrasta, dilata la
città, aumenta la sviluppo contraddittorio
della CapitaIe, rende praticamente empirici
e dannosi i provvedimenti che ci vengono.
presentati. Di qui è nata la nostra rlC'hiesta,
,qu€llla di cui al disegno di legge per la pro~
wincia. Nel disegno di legge abbiamo voluta
aperare il superamenta di ,questo contr:asto
mon soltanto nel senso di V'edere assegnati
all' Amministraziane provinciale almeno al~
cuni contrihuti finanziari, per il fatto che
questa Amministrazione opera nella Capitale,
,ma anche nel sensO' di volere superare il can~
trastaesistente .tra Roma e la provincia, ri~
vedendo ,i l'apparti nel settore de~li investi~
menti.

Questa richiesta è determinata dalla mutua
determinazione della sviluppo di iRoma e del
suo entraterra. ISe l'entroterra.si impoverisce,
non ,si arriocchisce Roma, ,se nel~'entroterra
nan ,si ,realizzano. investimenti, [lon è detta
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,che Roma madJJfichi ,le sue cara.ttell'istiche. Di
qm sorge la necessità ~ come prapaniama ~

di 'presentare deg'li emendamenti di fando aI
pravvedimento di legge che viene sattapasta
all'attenzione del SenatO'.

A Roma, a nastro parere, dabblamo ape~
rare per determinare un consistente sviluppn
industrIale, casì da madificare le strutture
econamiche e sociali ed ampliare la stessa
base tributaria. Nella provincIa dobbiamO' au~
mentare i centri di attività industriale e pra~
cedere al nsanamenta edilizia, all'ammader~
namenta dei servizi pubblici e sacIali, dab.
biama procedere ad una vera e propria tra~
sfarmaziane delle caratteristiche agrarie e
ad una effettiva banifica mantana dell'alta
valle dell' Aniene, deUa zona Prenestma, del~
la zana dei Manti Lepmi.

N oi riteniamO' che tale trasfarmaziane può
avvenire innanzi tutto attraversa una reale
rifarma agraria, carne i dati della distribu~
zione della proprietà, che ha citata, ci da~
vrebbera indurre a realizzare; e una revi~
siane dei ra'pparti esistenti tra gli assegna~
tari dell'Ente Maremma e l'Ente stesso per
i circa 30 000 Ha talti alla grande proprietà.
Ciaè il nastro parere ,è che, se cantemparanea~
mente all'adeguamento di Roma alla sua fun~
ZlOne di Capitale, si realizza l'ammoderna~
menta delle caratteristiche economiche della
pravincia, nel quadra di un piano arganico
di sviluppa econamica regianale, salo allol'a
è passibile risanare la sltuaziane dI Rama

Se non si vual porre la questlOne in qUe~
sti termini, allora diciamo can tutta sinee~
rità che non si vuole avere una Roma capj~
tale moderna, nan si vuale avere una Rama
espressiane delle aspirazioni più profonde dAl

pO'polO'italiano, nan si vuole avere una Roma
conforme a quegli ideali che hanno determi~
nato la Costituziane della Repubblica italia~
na, sorta ,dopO' un travaglio che è costata
quanto è castata alla Nazione italiana. (Vivi
applausi dalla sinistr'a. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. IRinvia il seguita
della discussione alla prassima seduta.

Poichè sono iscritti a parlare ancara mol~
tissimi senatari, prego colora che prenderan~
no la parala di contenere in limit,i adeguati
i loro interventi ~ffinchè si possa, se non dOn
mani, almeno nella successiva seduta chiude~
re la discussiane generale.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. SI dia lettura
delle interrogaziani pervenute alla Presi~
denza.

R U S SO, SegretaTio:

A'l IPI1els,ident,e del Oonsi:glia dei mini,stri
ed ,ai iMini1stri dei larv:ori rpulbblid, dell'ind.u~
stria e del Icammer!ci,o e del laVioJ:1o,e .della
previdenza saciale, per sapere se nan c:re~
diano assolutamente Inecessa'rio le 'qUaJIlJtomai

'U1'I~ente, ,che l'an'fioso, isemisecloilare e vita~
~issillI1a 'PiI1olbl,emadel1a ,wna industriale di
Re,~gia Galalbr:ia ~ ,preveduta d,a ben due
di,verse :leggil, 'e .prl8cilsamente da quella do~
vuta a rGiuls1eppe iDe Nava ,e da quella SUIC~
'ce,ssiv:a ,dovuta a ,Lui,gi !Ra:~z,a, 'La quale ul~
tima la /p'one a Ic1ariicoItotale de1lo :Stata. ;fi~
na'll'z.ia1tJaalmeno .in parlte, al1lc:h:e,di recente,
e !formalmente, ,aTIICJhedi rec'eiIl1te, pl8'rrf,ezio~
nlata medi,ante la firma di S. E. il lCapo deHo
rSitalto ~ ,si,a ICOll'(metJamente, realmente, de~

lfinitivamente avwiato ,a integrale so1uz,ione,
,cansentendo ,lla<cessione 'graltuilta, 'OIquasi, de.i
'suoli, Icosì 'Come ,altl1oV'e sipessa di igià IgilUsta~
mente si è fatto; e ciò soprattuttO' in con~
siderazion,e deH'lallarma:nte stato di disagio
e1canomiica di quella benemerita, patri1attica,
nO/bile, quanto ma'rtorÌiat:a IProvilncia, la Iqua~
le, purtroppO', è agli ultimi posti ,nella scala
del redditti unitari TIazionali (1111).

BARBARO

IAl (Ministro deUa p:ubblica ilstI1U'zione, per
sapere, se TIan creda appartuno, necessario
e 'urlgeinlte, !Cihe,i Ibenemeriti 'argani m1niste~
ri,ali e iperifer:idcompetenti, Icui è demamda~
ta la impartante e delicatissima difesa delle
beUeZizle pa:norami1che, preìSii neces1sari a,c~
<coDdi eon J'onorEwa!le AffiIl11illi,stra'z,ione co~
mun'ale derla imJpmt,ante e tbelli.sisima città
di IR,e~gio rGalalbria, studilno 'il Ip'rOlhlema ,l1e~
1atiry;0 !e adlottiTIQI 'con la necesls'aria saneiCÌ~
tudilne tutti :i pr,oVlVedlimeinU,ooe ,si rilter~
l'anno idarnei 'e lada,tti ad atJtuar,e in pieno la
difesa del meravilghols1a ILungoman-"e di Reg~
gia ~clhe tè Icoll'sidieI'lato ~llpliù !bella del man-
do ~ ,da qualunque lopera (già 'esilstellte, ,o.p~
pure lliUia~a, 'che lo detur:pi, d, 'COrnun!<]IUe,mi~
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nacci di Icomp,rO'mettel1e la 'sua ins'Uperwta
e fors,e insuperabile ìbel1e~za! (1!1:1~).

BARBARO

iAi ,Mi;ni,stri dell'!ar~rkO'I1Jura e del1e fore~
ste, deli'indUlstria e de'l Ic'mnlIDeI\cio. del rtu~
Ti:smoe dellO' ISlpettaeO'Jo ,e deli lavod 'pub~
blki, per sapere se nO'n credanO' O'PPO'rtunO' f
sopll1a<t1)UittO'1Ili8loeslsario, ,che all,a iFiecra 'inrter~
narzi10nale di i&egg~o Calaibr.ia Iper Igli agru~
mi, per le elssenze e rper Ig]i olii ~ la q;uale
ha 'già al ,s'UO'attivo Iben '113Isucoessiive, riu-
scitislsime edizioni camtterÌ:z1zate da lal'!g1a
pm'ltedpazione di illll'poI'lbanti diltte aIIllcihe di
diversa naziO'nalità, da interessanti cO'nvi:'-
gm.i di studi'osi di' g'l1ande fama, da 1U'Ths,em~
pre 'cres1cente llIumero dri l\T.ilsitatod, .e wpe~
cialmente da un ,sempre ma'g,g,Ìiore 'VIO'tumedi
cO'ntrattaziO'ni, olrtJvedIe da 'Una ,slffilllplremwg~
giore ,aff,erm:a;zÌ-ooe diell'.arrrtigianato deUa ~o~
na, ,che è di, igra;nde interelSise, Isila per il tu~
rismo, si'a per la economia 1oca1e, e Ifavorite
altresì dalla privilegiata posizione geografi~
ca di !Reggio ,sul iPassagg,io ,oIbibUgruto dello
Strre'tto, cile tha 1conlsentito, ~di esempio, fra
l'laJ!tcrO','gralZ,ie al V:ronlto ,e amnÙNwole inte~
reslsamento dell' onorevoLe J.ewo~inlo, Mi:ni:sibrO'
della marina mel1cantile, lla fermata tlUri~
'Siti:ca a \Re,g1~iiodi hen 16navi 'per passeggeri
dura;nte ,il peri'odo della medelsima impor~
tante fiera, la qual 'COisapatro ,Semp'l'e mag~
giormente ,svi]uPUJ,arsi in avrvenÌJre ~ veng,a
dato UTI'Isempre maggiO're imlpu:1Jsoe un, ,sem~
pr.e più .efficiente irmoI1aggiamelllto, mediante
contribUiti lfinanziari adeguaJti, <8 Iche ,si :av~
vi\cinino per enti'tà a quelli <di a1tre manitfe..
stazioni del genere, che pure non godono del~
la stessa centralità mediterr:a'lliea, 'e d1e non
hanno dalV1V8Ir:oprodOltti laltr,ertbanlto ,caratte~
ristid ,e addÌiri'tbura 'quwsi esc:lusiwi! (1113).

'BARBARO

Al Miinilstro dli gr:azi,a e g]Ulstizia, per sa~
per,e 'Se risponde a ver.ità ,che sono s,tati te~
legr,arficamente rIchiesti ai singoli organi
gi,udiziari i casi di applicazIone delLe norme
contenute negl~ articoli 309 del,codice di p,ro~
cedwra C'ÌiViillee 1311 dei CoidÌlce di procedura
penaIe quale co,n,se,guenza sanz,ionatoria deL
~'8JS1Jein'sionein aJ1JtodiegiLi, arv'V'OCIatie prOC'll-

['Iaiboll'idwHa pI"eSenZia 3)11eUldiieamecirvHi e pe.-
nali.

Quaffie sia ,staJta la rWgiilcme ,dellra rich:iesta
telegrafica e se non r:ite11lgiaIPossa essere iillt-
ter1pretarta :UnqUlesto de1i,carto momento, oome
un ilnvito aJd a!plpU~al'e rigorosamente le Slan~
~iOln:i di! eistinZiilooe nel rito dv@e e sospan~
sIone llie!l I1ito penlal<e (lll1Jll4).

NENCIONI

Interrogazioni
con richiesta di r~SPiQ8ta scritta

Al Milnistro detlle finanze, per sapere se, :l
tS,eguitodella :recente sentenza della Corte co~
stituzionalle ehe ha dichiarato iUegittiJma e
socialmente ingiusta la norma del solve et
repete non ereda dovell'oso disporre l'abro~
gazlOne del chiarimento mini,steriale conte~
nuto neHa Ic,il1colaren. 33 del 15 luglio 1953
a,gl,i uffici del Registro secondo il quale la re~
golamentazione dei dO'cumenti car8lnti di bol~
lo dev.e essere f.a.tta escll1uslvamente a mlezzo
annullamento di mar:che con la conseguenza
che il contrIbuente si trova in tal modo es:po~
sto a dover pagare la somma determinata a
discreziO'ne dell'ufficio senza possibilità di
eventuale IdmboI1so e quindi l~endendo inu~
tile il PO'ssibile reclamo, dato che l'articolo 45
deUa legge sul bollo s,tabiHsce che non può
mai farsi luogo a rimbO'rso delle impO'ste di
bol:1.opagate medirunte annullamlento di mar~
che; e disporre IInoltre anche Il'abrogazione
del divieto fatto dalla Direzione generale
delle tasse e imposte indirette con lettera
n. 109.449 del 9 maggio 1960 di consentire il
« deposito» ,ai ICittadini che plresi8lntinO'as-
segni bancaTi per la l1egolariz,zazione disJJo~
nendo inv8lce clÌe gli uffici accettino ,il « de~
posito» pal1i ,a11'impo:sta preteBa più 50 vol.
te la :somma stessa per penz pe<CllI:nia:riache,
del resto, .risponde aHa pNJC1Sa.norma del~
<l'articolo 43 deHa citata legge sul boHo (2268).

HUSONI

,Al Mini'stI1o dei la;vori pu'biblici, per cono-
S0ere <l'ammoutal'e degli s.tanzi,a;menti as:se~
guati al Provveditorato a]we oplere puJJblicihe
per l'iEmilUa in Ibas,e a1~a leg1ge 1213ottOlbre



Sf:ila>t() della Repubblica, III Legislaturn~ 1740,1 ~

12 APRILE 1961367a SEDUTA A"SEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

1960, In. UHO, noncihè la relatirva suddiiVIS'lO~
ne per ognI s,inlgo[a pl'oiVincia del[a cI'tat-a
re'g1i,o:ne (,22,69).

MARABINI

Al MHllsho del kwori pubblici, prer cono~
scere se non ritenga di concedere rapprova~
Z'lOne ministerial-e de'i p'~olgetti dI sistemazio-
ne Iddle sltrade provli'TI'cializiz,ate al s,e:msidella
legge 12 febbraio 1958, n 126, prima dello

esercizl'O ,finan'ziarlO, nel qual,e il contributo
dello StJwto è previs,to e f.ermo :restando il
di,ritrtJo al contr.i,buto ,s'tesso; e 00nseg1Uent€~
mente se sia plO'ssibUe alppal,tare i lwvori pre~
vedendo il l'relativo pagamento nel1' es'erCÌ<zio
nel qu'ale H fi:nanz'lamento è previ's,to (2:270).

MARABINI

Al Ministro dell'interno, per s'apere quali
provvedimenti intenda prendere per impri~
mere un carso Ipiù solledto aIle domande di
ass'egni rivolte a:ll'Opera ciechi civili. Allo
stato attuale, Sri deve ,1amentare un'enonme
lentezz,a 'TIel disbrl'go dene mlabve !pratiche
per le quali la Direzione dell'Opera stabililslce
dei tlurni di precedenza, 10olllprevi's,iollli di tern,...
po, per >l'espJetamento, di molti mesi o ad~
dJrittura di 3)nni.

E' poichè dò noo può certamente aSrcriversl
a negligenza dell'Opera, ma dipende COIlogni
prohaJbilità sia dall'inlsuffidenzra dei mezzi fi...
nanzi,wri messi a sua di'SlpOIsliz,ione's,ia da'ua
inade:guatezz,a del suo la:pparato, è ~ a gin...

dizio dellrinter~ogante ~ llIecessrario che le
competenti autorità di Go've:rno studino ed
adottino con ul'1genza gli OIpportuni rimedi;
senza di che 1a Il'8Igge,che tante SipleramZeha
siUscd.tatofra .gli infelici ,wss,istitJ (lals'sai più
numerosi di quamto si pensasse), minaccia
di restare nella ma:ggior parte deli casi ino~
perante (2271).

MILILLO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se siano state date disposIzioni ai
Provveditorati agE studi di valutare il diplo~
ma di abilitazione all'insegnamento mel grado
preparatorio (scuola materna) quale titolo dI
studio di istituto medio superiore nelle gl'a...
duatorie per gli incarichi e nelle stabilizz,a~

zioni. E ciò in conformità al parere del Con~
siglio di Stato 21 aprile 1960, n, 549;

per conoscere, altr,esì, se ,gli consti che tale
parere è stato sinora ignorato dai Provvedi~
torati o da tal uni di essi (2272).

CAPALOZZA

Al PresIdente del ConsIglIo de] ministri,
per conoscere i motivI per i qualI non sonn
ancora s'talte res:e olJJbliJgatoI'li'e le «N orme
e istruzioni per l'esecuzione delle opere '11
conglomerato cementizio semplice o armato >,
definihvamente elaborate (da circa Un a11...
no) dalla Commissione di studio costituit)1
presso Il Consiglio nazionale delle ricerchf>,
norme e istruzioni, che ~ predisposte a mea~
te delJ'articolo 4 del decreto legislativo luo...
gotenenziale l° marzo 1945, n. 82 ~ atten-
dono la sanzione pr'evisiJa dallo, sltesiso a.r...
ticoJo del medesimo decreto legislativo.

.L'interrogante si permette di ricordare che,
per le costruzioni in conglomerato cemen~i~
z,w sem:plirce o amnat'o" le nQrme, tuttora in
vigore, risalgono a venti anni fa e 8QJ,,!
ormai superate, sia per le caratteristiche dei
materiali impiegati, sia per i vincoli di esen-
zione, sia per il conseguente uso dene nuove
costruzioni, cosicchè, in questo campo, si la~
menta Ulna carenzla di pI'lescrIzi'oni Iper la di~
fesa della sicurezza del pubblico (2273)

BUlZZA

Al Mmlilstro delle poslte 'e de1]:l,eteìeoomuni~
cazi,onl, per conoslCerie,iln relazione a1 dise~
gno di legge p,resentato dal1'i,nrte~rogante per
l'>irmìpilanrtodei te,lefoni neir~iifugi di mOlllta~
'gna,drilwmuto, in seguito a votazi,olne unanime
deUe Gommis,silOlll ,ri,slpettiiV'e delil'a Gamera dei
deputati e del Senato, lelg1ge n. 112,15,del 30
dicembr:e 19159, se s'Ì!a ver,o che, mentre un
dislcJ1eto nlume:t1O di :d'fugi' di mo,nta!gna è
stato amm8sls,o a,i benerfirci p'I'ev'isti da detta
1eg1ge, nessunlO di essi è sta,to a.ncorla inse~
rito, In uno dei prrosisimi 10r1:Jtidi laivOiri ilne.
I1enti.

Per nes,sun imij)ianlto tel,ed'o,nÌiCo in ,rifugi
di IDonta,gna ,sar,e:bbe slta'to, Iqwinidi, fino a.d
ora, impamito l'ordine eSieciwtivo.

Poi'c1hè la Ilegge è in V'i:goJ1eda cil'ca un
anno e meZ!ZiO,s,i sa:J1e1blbegià dovuto pJ10V~
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v:eder,ea[['laClqiUii,slto dei «pomi :midio» ne~
0esSla6, i:10ui im~ieigo è 1Pme~ilsto daUa Leig~
ge iSlteslsa, dwto, :DI'a l'ail:tro, ,clhe s,i tratta or~
mai ,àiapipar~Cl0hi di ben nota costruzione e
di f,acileirmpi1amJto.

TenlUlto Clonto delUa lliotervolilssima im por~
talllZla clhe [gli imip1i'aIl1ti,tell,efonici ilIei rifugi
di montaigna rivestono diarI punto di vista
d~]la pmvenZli,one degl'infortuni' ll'e1'l'ambirvo
dellturisiITllo, CiÌlecostituisce un"a1:1tÌ'vità 'impor~
tantiissm:nain lttalia, l'Ì'nterrogaln'te chi,pde
quali diilstplQ!sizlioll'1il Mi:nilSltro intenda ÌInpa,r~
ti,re pm1chlè ill comma «if » dell' aI'lticolo 2 della
pr'e1citata leglge n. 1121115aJbbÌ!a ,rapi,da 3ktua~
z'ionepratka, Clome è vÌivamente a:ttes,o anche
dal iCwuìb AIJpilno (,già int,err. or. n. 10199)
(\2~7'4).

:GRANZOTTO BASSO

ERRATA CORRIGE

Nella seduta n. 361 del 21 marzo ultimo
scorso è stata omessa la seguente intenoga~
zione con richiesta di risposta scritta:

Al Ministro della difesa, per conoscere i
motivi per i quali gli ex prigionieri di guer~

l'a cooperatori in Gran Bretagna non ab.
biano ricevuto che in minima parte le spet~
tanze che vennero loro accantonate nel pe.,
riodo dicaptività (2234).

CAPALOZZ.A

Ordine del ,giorno

.pell' Ilaseduta di ,giovedì 13 aprite 1961

13 aprile, aHe ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

L Selgui,to <delTa dislCIUisisilonedlei diselgni di
legge:

,MOROed altr,i. ~ P,rovrvedimenti sp'ecia~
li per la Ga:]Jiiltale (1M).

DONINI ed aLtri. ~ Provvedimenti S1pe~

cia\Ìi per la città di R'oma (i2!63).

MAMMUCARI ed aìtrli. ~ ProVlvedimenti
per la p'YOIvincia di Roma nel quadro dei
prOlvvled1imen1ti :spectialiper la Oarpiltale
(738),

TI. Discussione dei disegmi di legge:

1. Modilf1caz,ioni algliarrtitcoli 24, 2,6, 616,
718, li3i5 e 2:3,7 dell Oodioe ])enalÌ<e e agM ar~
bCloh 1:9 e 2,Ode\Ì ,regio deCireto~lE'Jg)ge2,0
lugho W.34, n. 1,404, 0011lv,m1biito[nella legge
27 maggio 19615, n. 18315(718).

LEONiEed aÌ'tri. ~ Modilfica dell' artilcoilio

135 del Codice penale (R,agguaglio fra
pene di:vers1e) (13i19).

2. Integraziione de,l fondo ilstituito plres'Slc
la Oaslsa per il Icredito ,al]le imprese a,rti~
giarne :pelr il cOlncorso stata:,le nel pa:g1amento
degli interessi (1423).

3. DE LUCA Angelo ,ed altri. ~ Interip:re~
tazione, della norma contenut,a nel pirilIlllo
comma ,deWarhcolo28 della l'E'Jgrge27 dii~
cembre 1953, n. 9,68, sugli inde1llin:izlz:ie con~
tdbuti 'per danrni di 'g"uerra (1455).

La seduta è tolta (oie ;20,J;JJ),

P RE S I D E N T E. Il Senato tornerà Dott. ALB!!~!tTOAV)ERTl
a riunirsi in seduta ,pubblica domani giovedì Direttore genera1e dell'Ufficiodei resoconti parlamentari




